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INQUADRAMENTO GEOLOGICO e PALEOGEOGRAFICO 

Il Comune di Ronco all’Adige è compreso nella bassa pianura antica del fiume Adige, che si 

estende a Sud della linea delle risorgive fino a raggiungere le bassure bonificate che caratterizzano 

la bassa veronese e poi il territorio della provincia di Rovigo e la bassa padovana. Il comune di 

Ronco all’Adige rientra nel dominio deposizionale del f. Adige il cui corso delimita ad Est il 

territorio in esame anche se, a seguito dell’immissione del fiume Bussè nel Tartaro nel XVIII 

secolo, non risulta più interamente compreso nel Bacino del fiume Adige, ma ricade parzialmente 

all’interno del bacino del Fissero-Tartaro-Canalbianco.  

La pianura è di tipo alluvionale, costruita attraverso processi di sedimentazione fluviale e 

fluvioglaciale. L’Adige ha costruito nel tempo la piana alluvionale divagando e mutando 

ripetutamente percorso depositando all’esterno dell’alveo gli elementi granulometrici più grossolani 

ed all’interno quelli più fini. Per il verificarsi delle esondazioni ancora oggi è possibile individuare 

alcuni importanti paleoalvei che fungono da vie preferenziali per le acque sotterranee. All’interno 

del territorio ronchesano l’attività alluvionale dell’Adige ha poi determinato la formazione di una 

copertura di terreni fini limoso-sabbiosi e limoso-argillosi di spessore decrescente da Est verso 

Ovest. 

La pendenza media del territorio si attesta su valori attorno al 1÷2 per mille,  inferiore al 5 per 

mille tipico della bassa pianura veneta. Le quote assolute all’interno dei circa 42,6 kmq del 

territorio comunale vanno dai 24,5 m s.l.m. ad Albaro, all’estremità NW del comune, ai poco meno 

di 17 m s.l.m.  in località Cason, nella parte meridionale del comune.  Fa eccezione ovviamente il 

colmo dell’argine maestro del f. Adige che si eleva ad oltre 31 m s.l.m. al ponte della Bova e 

degrada fino a poco meno di 27 m s.l.m. nella zona di Cason.  

L’origine della Pianura Veneta risale alla fine dell’era Terziaria, quando l’orogenesi Alpina, 

esauriti i principali fenomeni deformativi nella parte assiale della catena, ha continuato la fase di 

sollevamento dei rilievi montuosi verso la periferia e lo sprofondamento dell’avampaese 

pedemontano.  

La struttura morfologica e tettonica del Veneto era già individuata, nei suoi tratti 

fondamentali, già a partire dal Pliocene Inferiore, circa 5 milioni di anni fa. L’orogenesi alpina 

aveva già sollevato le fasce Prealpine e la dorsale dei Lessini-Berici-Eugani mentre le attuali 

pianure Veneta e Friulana erano frammentate da una serie di faglie, all’incirca parallele ed orientate 

in direzione NO-SE, appartenenti al sistema Scledense, che isolavano dei prismi sedimentari 

soggetti ad abbassamenti differenziali. Esse dislocano il substrato roccioso a partire dai rilievi 

montuosi fin quasi alla linea di costa. Per questo motivo, la base del Quaternario presenta una 
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morfologia a gradoni di profondità variabile da luogo a luogo, ma mediamente crescente 

procedendo da N verso S.  

 

A Ovest dei Berici-Euganei e dell’importate  linea Schio-Vicenza la struttura tettonica più 

rilevante è data dalla grande faglia pedemontana lessinea che, a partire dalle fasi finali dell’ultima 

glaciazione alpina (fasi Riss e Würm), ha ribassato fortemente il margine meridionale del 

basamento roccioso delle Alpi meridionali calcaree che  si trova ora a grandi profondità al di sotto 

della pianura veronese: circa 900 metri all’altezza di Bovolone, circa 1100 metri all’altezza di 

Villafranca; esso è anche interrotto dalla faglia di Castelvero. Al di sopra di esso si sono accumulati 

i sedimenti (marini e continentali) di smantellamento dei rilievi alpini.  

È possibile descrivere quanto appena detto con maggior dettaglio e secondo lo scorrere del 

tempo.  

Se la struttura tettonica è rimasta grossomodo la stessa negli ultimi 5 milioni di anni, così non 

si può dire per i processi sedimentari in superficie. Alla fine del Pliocene inferiore, 3,6 milioni di 

anni fa, il mare era tornato, dopo la crisi di salinità “messiniana”, ad occupare gran parte dell’attuale 

pianura padano veneta. Emergevano gli attuali rilievi prealpini, i Berici e gli Euganei ed una fascia 

di pianura che circondava questi rilievi e si protendeva verso Rovigo e verso l’attuale delta del Po 

(vedi figura seguente). 
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Nel Pliocene medio, a causa di 

una accentuazione dell’attività 

tettonica, l’intera area veneta subì un 

progressivo sollevamento che portò 

la pianura ad emergere quasi per 

l’intera estensione attuale con 

l’eccezione della fascia più 

occidentale, verso Mantova.  

Il Pliocene superiore mostra 

aspetti paleogeografici che poi 

ritroviamo anche nella prima parte 

del Quaternario con le pianure 

emerse nel periodo precedente 

colonizzate da foreste e praterie  con 

le piante attuali ma anche con 

essenze oggi esotiche quali i cedri o 

le sequoie. 

L’attuale assetto 

geomorfologico di questa regione, 

che rappresenta il risultato di più 

cicli dì modellamento legati a 

condizioni climatiche diverse, risulta 

fortemente condizionato dagli eventi 

quaternari. Nel corso del Quaternario gli eventi più significativi sono certamente legati alla 

trasgressione marina a cui seguono le famose glaciazioni.  

Con la trasgressione del Quaternario inferiore, il progressivo innalzamento del livello marino 

sommerge per intero l’attuale pianura portando la linea di costa a lambire i rilievi prealpini e dei 

Berici-Euganei. Quindi, al passaggio verso il Quaternario superiore, inizia la deposizione di 

sequenze sedimentarie ghiaiose e sabbiose con spessori che arrivano a centinaia di metri nella zona 

più depressa tra Vicenza ed il Friuli come pure nella depressione padana, alimentati  da una vivace 

erosione dei rilievi retrostanti (Alpi e Prealpi). 

 Alla conclusione della fase Riss di espansione glaciale, circa 120.000 a B.P., dopo la fusione 

dei ghiacciai e la deposizione in massa dei materiali da essi trasportati, grandi fiumane 
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ridistribuirono gran parte dei depositi morenici ai piedi dei rilievi lessinei sottoforma di depositi 

fluvioglaciali, con morfologia da sandur ovvero formata dall’unione di conoidi alluvionali, 

caratterizzata da corsi d’acqua a canali intrecciati soggetti a  continue divagazioni. Si tratta di un 

complesso di conoidi alluvionali poco inclinati, in gran parte coalescenti, con gli apici situati in 

corrispondenza degli sbocchi in pianura degli scaricatori glaciali.. La grande piana proglaciale del 

ghiacciaio dell’Adige si estende dal limite esterno dell’anfiteatro morenico sino a Castelbelforte, 

Gazzo, Cerea, Legnago e, verso Est, giunge in prossimità dei Monti Berici.  
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Sulla sua superficie sono ancora riconoscibili le tracce dei corsi d’acqua che l’hanno formata, 

il cui assetto morfologico complessivo è ascrivibile ad alvei a canali anastomizzati a prevalente 

direzione NO-SE. Il sandur atesino fu quindi formato da corsi d’acqua caratterizzati da una notevole 

portata solida che, probabilmente, depositarono in un tempo relativamente breve una grande 

quantità di detriti prevalentemente grossolani. L’aggradazione della pianura avvenne, pertanto, a 

velocità maggiore rispetto a quella delle valli tributarie dell’Adige provenienti dai monti Lessini, 

con conseguente azione di sbarramento delle stesse. L’apporto sedimentario da parte dei torrenti 

lessinei risulta infatti recente (olocene) ed i loro depositi ricoprono i materiali atesini rissiani. 

Alla fine della successiva fase glaciale Würm (ultima delle grandi glaciazioni alpine, 75000-

15000 BP) un grande scaricatore glaciale scavò, nel tratto compreso tra la Chiusa di Ceraino e 

Legnago, un ampio solco di erosione entro i depositi fluvioglaciali di età rissiana e  all’interno del 

solco si installò (circa 40000 anni fa) l’attuale Adige. La larghezza del solco di erosione  è 

dell’ordine di una decina di chilometri (Oppiano-Castelletto di Soave, Oppeano-Arcole) e la sua 

profondità di quasi 20 metri (18 metri tra Belfiore e Castelletto di Soave).  

 

Testimonianza di questo approfondimento del letto del fiume è l’orlo di terrazzo che si segue 

con continuità, ma con dislivelli sempre minori, tra la Chiusa, Bussolengo, S.Giovanni Lupatoto, 

Oppeano, Isola Rizza e Roverchiara in destra idrografica. In sinistra Adige la scarpata di terrazzo, 

sebbene meno evidente, si sviluppa  tra S.Ambrogio, Parona, Verona, S.Michele, Campalto, Busolo, 

Lepia e, quindi, tra Bagni di Caldiero e Villabella mentre altri tratti si individuano tra S. Bonifacio, 

Arcole e Albaredo. 
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Sulla base delle stratigrafie di pozzi per l’acqua, è possibile dedurre che il grande solco di 

erosione post-würmiano possedeva un profilo trasversale del tutto asimmetrico, con fianchi scoscesi 

al limite orientale (da Castelletto ad Arcole), ma pendenza assai più dolce nel settore occidentale 

(verso Oppeano). Qui la profondità del substrato fluvioglaciale rispetto all’attuale piano campagna 

cresce gradualmente dai 3 metri fino ai 12-15 metri di Ronco-Tombazosana, con una pendenza 

media pari a circa 0,3 %. 

In tal modo l’intero settore si configura come un enorme meandro avente il fianco concavo 

(orlo di massima erosione) ad ENE ed il fianco convesso (lobo di meandro) ad WSW.  

Esaurita la fase di massima energia di 

trasporto e di capacità erosiva, l’Adige assunse 

gradualmente nuovi profili, sempre più 

addolciti, di equilibrio longitudinale 

raccordandosi con la bassa pianura dell’Adige, 

dove il fiume scorre con carattere 

meandriforme, che inizia a Sud di Legnago e fa 

parte della più vasta pianura veneta Sud-

orientale, formata da sedimenti fini deposti dai 

fiumi Adige, Po, Tartaro e Brenta con un nuovo 

profilo di base a partire dal Pleistocene 

superiore. 

Costretto a depositare entro il primitivo paleoalveo, l’Adige iniziò la costruzione dell’attuale 

piana alluvionale, divagando e mutando ripetutamente percorso, anche in tempi storici. Da allora la 

pianura alluvionale viene costantemente modellata dalle continue variazioni di percorso dei corsi 

d’acqua che la solcano, come testimoniano i numerosi paleoalvei presenti in superficie ed in 

profondità; questi sono facilmente riconoscibili come dossi fluviali per la loro struttura stretta ed 

allungata anche per chilometri, talora in rilievo sui sedimenti più sottili della Bassa Pianura.  

In alcune occasioni, attraverso locali rotte di argini naturali, si costituirono alvei secondari di 

breve durata (paleoalvei relitti): alcuni indizi  permettono di individuare un grande paleoalveo 

sepolto ghiaioso-sobbioso tra Perzacco-Albaro-Ronchi-Ponzilovo, diretto verso una striscia 

compresa tra il capoluogo ed il limite settentrionale della Valmarana.  Una rete di paleoalvei sepolti, 

di assai minore importanza, è presente tra Tombazosana e Tomba di sotto, Un importante paleoaveo 

meandriforme superficiale (abbandonato in tempi recenti, ma ancora osservabile), corre parallelo al 

corso principale da Perzacco-Ponte della Bova fino ad Albaro-Canton-Saletto-Ronco.  
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Entro il lobo di meandro, sopra il quale è impostato il territorio ronchesano, l’attività 

alluvionale dell’Adige determinò la formazione di una copertura di terreni fini (di spessore 

decrescente da Est verso Ovest), prevalentemente limo-argillosi, sedimentati secondo strutture 

tipicamente lenticolori in acque tranquille o, spesso, in acquitrini e bacini palustri. La 
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sedimentazione areale sull’intera fascia depressa, compresa tra l’Adige ed il dosso di Oppeano, era 

assicurata da un regolare susseguirsi di correnti di torbida, di mutevole percorso e limitata 

profondità, secondo i caratteri tipici di una pianura interfluviale o deltizia. Trattandosi di 

depressioni di sovralluvionamento in progressivo colmamento e conseguente spostamento verso 

Oppeano, lo stile sedimentologico risulta tipicamente lenticolare. 

Fino a questo momento l’area non era però ancora stata coinvolta nelle rotte disastrose che 

caratterizzavano il corso dell’Adige poco più a valle. Il fiume aveva seguito percorsi diversi come 

risulta da testimonianze storiche che riferiscono, in epoca romana, di un percorso da Verona 

attraverso Cologna, Montagnana, Este dove si biforcava con un ramo settentrionale verso Conselve 

ed un ramo meridionale verso Cavarzere. 

Nel 589 d.C. durante uno piena catastrofica  conseguente ad un periodo di piogge diluviali, 

l’Adige ruppe in destra in una zona scarsamente popolata denominato “Contrada di mezzo della 

Cucca”. La rotta della Cucca (o di Albaredo) avvenne all’altezza della confluenza nell’Adige del 

sistema torrentizio dell’Alpone-Tramigna-Chiampo proveniente da S. Bonifacio, presumibilmente a 

causa della spinta dell’onda di piena lessinea.  A causa del blocco imposto da quest’onda di piena, 

l’Adige sfondò in destra formando (con disposizione a pettine) una serie di nuovi alvei diretti verso 

Sud: in particolare, verso Ronco-La Ruda e verso Albaredo-Tomba di sotto.  Ma, soprattutto, 

l’Adige fu  costretto a crearsi a monte un bacino di espansione nel tratto compreso tra Perzacco-

Albaro e Canton-Remoncino, ove costruì una serie caotica di paleoalvei meandriformi ed 

intrecciati, di tipo sabbioso-ghiaioso. Alla fine, il fiume riuscì a crearsi un nuovo varco, aggirando 

Scardevara ed inserendosi nel letto attuale che ricalca un antico ramo del Po. 

A SSW si formò un esteso acquitrino centrale, gradualmente colmato dai depositi limo-

sabbiosi o limo-argillosi delle correnti di torbida (oltre che dai depositi palustri organici o torbosi), 

solo da pochi decenni bonificato e reso interamente coltivabile. In questo ambiente a bassa energia 

di trasporto fluviale, in un ambiente sedimentario di sovralluvionamento, non sussistevano le 

condizioni per la formazione di alvei fluviali (e, quindi, di paleoalvei) ma solo mutevoli correnti di 

torbida che si ramificavano da un corso principale a sua volta piuttosto mobile. Numerosissime 

risultano infatti  le tracce di flusso di volubile direzione, di limitatissimo spessore (qualche 

decimetro), spesso incrociate o anastomosate.  Entro questa plaga allungata in direzione NW-SE 

andavano depositandosi le “preziose” argille per laterizi, ricche di minerali siallitici che l’Adige 

trasferiva dal suo bacino di alimentazione alpino e ridistribuiva in ambiente tranquillo che è la 

premessa dello sfruttamento dei giacimenti di argille per laterizi, fondamentale (soprattutto in 

passato) per l’economia di Ronco all’Adige. 
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Gli effetti sulla pianura delle periodiche piene, rotte e avulsioni  hanno subito una forte 

diminuzione in epoca storica. Infatti, a partire dal XVI sec., la Repubblica Veneta ha iniziato un 

programma di bonifica e di risanamento territoriale che comportò la costruzione di potenti 

arginature e numerose opere di rettifica che, tra l’altro, 

portarono all’inserimento del fiume di risorgiva Bessè entro il 

canale del Tartaro  il quale seguiva un paleoalveo abbandonato 

dal f. Mincio.    

 

LITOLOGIA 

 

Il territorio ronchesano è costituito da depositi alluvionali 

quaternari fino a grande profondità dal piano campagna. Si 

tratta a grandi linee di depositi sedimentari fini o finissimi di 

tipo alluvionale, recenti o recentissimi, prevalentemente limosi 

A lato si riporta una stratigrafia di un pozzo nella parte 

centro meridionale del territorio comunale. 

Depositi grossolani (sabbioso-ghiaiosi, talora ciottolosi) 

si incontrano unicamente entro le fasce di golena interne 

all’argine maestro o in isole fluviali. All’esterno dell’argine 

maestro, la differenziazione tra le varie unità geolitologiche 

affioranti è generalmente assai ridotta e scarsamente definita, 

trattandosi di termini essenzialmente limosi, con passaggi 

graduali e sfumati da limo sabbiosi a limo-argillosi. Entro i 

termini limo-argillosi è relativamente frequente la componente 

organica, prevalentemente vegetale, ma non mancano locali 

presenze di piccoli gasteropodi di acqua dolce.  

Va detto però che, nella maggior parte del territorio 

comunale, il terreno originale è stato in vari modi 

rimaneggiato, asportato o sostituito. Ciò è dovuto 

principalmente al complesso di operazioni collegate all’attività 

estrattiva di argilla (escavazione, ripristino, ecc.) ed in parte ad 
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operazioni di livellamento di fondi agricoli o di bonifiche per colmata. 

Ne è conseguito un notevole sconvolgimento della litologia di superficie per cui, ad esempio, 

si rinvengono spesso entro i terreni superficiali ghiaie e ciottoli di provenienza esotica e certamente 

inconciliabili con i terreni originari e le relative facies deposizionali. 

Per l’individuazione delle litologie presenti nel sottosuolo sono stati utilizzati i dati di 

sondaggi meccanici e penetrometrici eseguiti nell’area del Comune e nelle zone limitrofe, nonché 

quanto emerso dal riesame di lavori riguardanti la geologia di questa zona. 

La carta geolitologica, riproposta nella carta delle invarianti, rappresenta l’interpretazione 

della situazione litostratigrafica del sottosuolo per i primi metri di profondità dal p.c.. Sono riportati 

in carta i dati litostratigrafici del sottosuolo con l’ubicazione dei sondaggi o prove penetrometriche 

(questi sono riportati in allegato alla presente relazione).  

Complessivamente sono state distinte le seguenti unità geolitologiche: 

�  sabbie fini limose, localmente con ghiaie e ciottoli, presenti nell’area golenale del fiume 
Adige; 

Rappresentano i termini più grossolani affioranti entro il territorio comunale; sono 

costituiti da sabbie grossolane, ghiaie e ciottoli di deposito fluviale entro l’alveo di 

piena, ove talvolta costituiscono isole fluviali. Confinati entro la fascia golenale 

abbiamo sabbie quarzoso-micacee e clasti di termini litologici provenienti dal bacino 

di erosione alto-atesino dell’Adige (porfidi, graniti, gneiss, filladi, quarziti, dolomie, 

ecc.).  Isolate concentrazioni ghiaiose entro i terreni superficiali, riscontrabili in 

alcuni punti (tra Albaro e ponte della Bova, a SW di Tombazosana) sono da 

ricondurre ad operazioni di sistemazione fondiaria o colmate con terreni alloctoni. 

 
�  limi sabbiosi e sabbie limose, che ricoprono quasi tutto il territorio Comunale; 
 

Si tratta di limi sabbiosi o sabbie finissime limose, con scarsa presenza di argille. Le 

sabbie, sempre finissime, sono di natura quarzoso-micacea di provenienza alto-

atesina. Sono concentrate nei settori occidentale e sud-occidentale del territorio 

comunale ove, talvolta, costituiscono accumuli o dossi allungati debolmente rilevati 

e, comunque, regolarmente spianati e snaturati dalle pratiche agricole. Terreni di 

questo tipo si rinvengono anche a ridosso dell’argine maestro dell’Adige da ponte 

della Bova a Scardevara o Ronco e fino a Tombazosana. Alcuni allineamenti di 

cordoni limo-sabbiosi sono presenti tra Albaro e Ponzilovo e tra Boccare e Corso, 
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ove hanno potuto svolgere in tempi recenti una non irrilevante funzione di 

spartiacque tra diversi sistemi paleoidrografici di superficie.  

 
�  limi argillosi e terreni argillosi, depositati in zone limitate nell’area indagata;  

 
Si tratta di limi mediamente argillosi con contenuto organico generalmente elevato, 

di origine tipicamente palustre, formatisi entro piccole depressioni comprese tra le 

correnti di torbida. Generalmente, tali terreni si rinvengono entro plaghe isolate ed 

irregolari, tipicamente lenticolari, disperse “a macchia di leopardo” sull’intero 

territorio, con disposizione leggermente depressa rispetto ai depositi limo-sabbiosi. 

In questo caso, assai rilevante è la componente argillosa, talora prevalente su quella 

limosa, con una significativa variazione di coesione.  

Vi sono anche delle tratte in cui prevale nettamente la componente argillosa, ma 

sono assai poco rappresentati entro i terreni superficiali, provenendo da operazioni di 

sistemazione fondiaria.  

 

ASPETTI GEOTECNICI 

Considerando globalmente i caratteri geotecnici del sottosuolo si possono fare alcune 

considerazioni valide, in linea di massima, per tutto il territorio comunale e per il blocco di strati 

superiore (i 10-15 m più superficiali).  

I dati sono tratti dall’elaborazione delle prove penetrometriche e dei sondaggi messi a 

disposizione dall’amministrazione comunale.  

Il modello stratigrafico e geotecnico può essere schematizzato nel modo seguente: 

·  Nella fascia di territorio comunale in cui si concentrano gli insediamenti edilizi storici, a 

partire dal piano campagna e per i primi 2-4 m si hanno perlopiù limi e limi sabbiosi poco 

addensati (Rp = 10-20 kg/cm2 ÷ 1-2 MPa) e quindi con capacità portante medio-bassa. A 

questa situazione fa in parte eccezione la zona centro meridionale ed occidentale dove la 

presenza di terreni più coesivi, consente portanze ancora inferiori. 
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·  A seguire abbiamo alternanze di limi e sabbie fini ma con livelli e lenti di argille talora 

organiche quando non addirittura dei livelli di torba con spessore medio di circa mezzo 

metro. 

·  I termini argilloso-limosi presentano in generale una buona consistenza (Rp = 6-12 kg/cm2 

÷ 0,6-1,2 MPa) sono mediamente plastici (limite di liquidità Wl = 28-45); indice di 

plasticità Ip = 10-24) poco compressibili (indice di compressibilità Cc = 0,11-0,26) e poco 

permeabili (coefficiente di permeabilità medio k = 10-7 cm/s). I termini sabbioso-limosi 

hanno un grado di addensamento variabile ma in genere piuttosto basso (Rp = 15-100 

kg/cm2 ÷ 1,5-10 MPa) e permeabilità media discreta (k = 10-4 cm/s).  

·  Infine il complesso sabbioso di base, che si estende da 10-15 m di profondità, è formato 

da sabbie medio-fini, talora limose, con rare lenti argillose; il grado di addensamento è in 

genere elevato ( Rp =  120-200 kg/cm2 ÷ 1,2-20 MPa) con occasionali scostamenti verso 

l’alto (maggiori di 200 kg/cm2) o verso il basso (inferiori a 120 kg/cm2 ma comunque 

superiori a 80 kg/cm2 ). 

Volendo arrivare ad una generalizzazione riferita ai livelli più superficiali, interessati dai 

normali interventi di urbanizzazione o edificazione è possibile stilare il seguente giudizio: si tratta 

di terreni con grado geotecnico medio-basso anche se una certa graduazione è possibile tra i termini 

prevalentemente sabbiosi ai quali si possono attribuire capacità portanti anche superiori a 100 kPa e 

i termini argillosi e con contenuto organico per i quali la capacità portante può essere talora 

inferiore a 60 kPa.  

Ovviamente per una caratterizzazione del sottosuolo  finalizzata ad opere edilizie si rimanda a 

specifiche indagini da effettuare in loco come da D.M. 11-03-88,  D.M. 14-09-2005 e D.M. 14-01-

2008. 

RISCHIO SISMICO 

Con l’OPCM 3274/2003 il comune di Ronco all’Adige è stato inserito in zona sismica 3 

mentre in precedenza rientrava tra i comuni non classificati dal punto di vista del rischio sismico. 

Nella mappa della pericolosità sismica allegata alla OPCM 3519/2006 per la zona in esame 

risulta una accelerazione massima al suolo compresa tra 0,100g e 0,125g riferita al suolo di 

categoria A e con probabilità di superamento del 10% in 50 anni. 
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Viste le caratteristiche geotecniche dei terreni presenti nel sottosuolo, per i primi 30 metri di 

profondità,  secondo la OPCM 3274 ed il D.M. 14-01-2008, il terreno può rientrare nelle 

categorie C e D.  Questo perché indagini penetrometriche dinamiche hanno fornito valori di 

penetrazione sia inferiori che superiori a 15 ma quasi mai superiori a 50. Ovviamente questa è solo 

una prima indicazione di massima che dovrà poi essere perfezionata in fase esecutiva per ogni 

singola area od opera. 

 La categoria topografica è la T1 in quanto l’inclinazione media della superficie topografica è 

inferiore a 15°. 

GEOMORFOLOGIA 

Il territorio del comune di Ronco all’Adige risulta interamente ricompresso nell’’unità 

geomorfologica della “pianura alluvionale antica del f. Adige” Dal punto di vista geomorfologico 

ci troviamo in un territorio di pianura alluvionale dove, nel corso del Pliocene e del Quaternario, 

hanno dominato i fenomeni deposizionali.  

Il Fiume Adige è l’elemento che nella pianura veronese ha maggiormente determinato, nel 

tempo, l’assetto morfologico del territorio sovrapponendo agli episodi deposizionali quelli erosivi, 

variando il suo corso, alternando fasi di alta energia (piene) ad episodi di bassa energia (magre). 

Solo in tempi storici recenti, gli interventi antropici di regimazione del fiume hanno determinato 

una drastica riduzione dei fenomeni morfogenetici naturali; le tracce delle antiche strutture 

rimangono, tuttavia, evidenti e fra esse si notano scarpate di terrazzo fluviale, coni di esondazione e 

paleoalvei. Le suddette strutture si manifestano come irregolarità più o meno accentuate della 

superficie di campagna sulla quale si alternano aree di alto topografico ad aree depresse ad 

andamento spesso sinuoso o meandriforme a testimoniare gli antichi tracciati fluviali. Generalmente 

si osserva una ricorrente correlazione fra natura litologica ed altimetria del piano campagna; in 

effetti in corrispondenza delle zone depresse affiorano prevalentemente terreni compressibili, a 

granulometria fine e medio-fine (argille e limi-argillosi), mentre i dossi e le aree più rilevate 

presentano di norma sedimenti scarsamente compressibili di natura sabbiosa e limo-sabbiosa. Il 

territorio di Ronco all’Adige, in forza della presenza dei depositi di argilla citati al paragrafo 

precedente, presenta parecchi specchi d’acqua formatisi in corrispondenza delle aree di estrazione; 

nonostante alcuni interventi di ricomposizione ambientale per il recupero all’uso agricolo delle aree 

di cava dismesse, a tutt’oggi ancora una vasta superficie del territorio comunale occupata da laghetti 

di cava, alcuni utilizzati per attività di itticoltura o pesca sportiva, altri in stato di abbandono. 
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Nella carta geomorfologica sono stati illustrati alcuni dei fenomeni geomorfologici  principali 

che contraddistinguono il territorio comunale. 

Piana di alluvionamento fluviale. Rappresenta l’elemento fondamentale nella struttura 

geomorfologica del territorio comunale ed è costituita da uno successione di depositi alluvionali del 

fiume Adige a granulometria fine, prevalentemente limosa ( da limo sabbioso a limo-argillosa). Si 

tratta dell’aspetto tipico della media pianura veronese che rende il paesaggio pianeggiante e del 

tutto uniforme, nel quale le variazioni morfologiche appaiono pressoché inavvertibili e raccordate 

tra loro in maniera molto dolce. Entro questa piana le variazioni altimetriche più evidenti risultano 

tutte di origine artificiale, dettate da esigenze agronomiche. In particolare, la lavorazione dei terreni 

agricoli a campi baulati per accelerare il deflusso delle acque piovane verso i canali di scolo e 

ricavare un più favorevole franco di coltivazione.  

Entro tale piana, che con andamento NW-SE occupa il settore centrale del territorio comunale 

da Albaro verso Ponzilovo, Valmarana, Tombazosana, giacciono i tipici depositi di argilla per 

laterizi e dalla loro estrazione sono derivate le più profonde alterazioni morfologiche ed 

idrogeologiche del territorio.  

Dossi sabbiosi e terrazzi_fluviali. Si tratta di strutture assai poco rilevate e quasi sempre 

radicalmente spianate dalle lavorazioni agricole degli ultimi decenni. Il più importante allineamento 

di dossi o cordoni, sabbiosi o limo-sabbiosi, è localizzato entro una ristretta fascia lungo il fosso 

Storto, al limite occidentale del territorio comunale tra Corrubbioli, Mazza, Boccare e costituisce ad 

Ovest il limite morfologico della piana alluvionale. Altri dossi isolati sono presenti in vari punti del 

territorio comunale (Ponzilovo, Gangaion, Corso, Bastiello, ecc.) ma lo loro importanza 

geomorfologica è ormai trascurabile. In buona parte, in realtà, questi allineamenti di dossi sabbiosi 

o limo-sabbiosi rappresentano (soprattutto nella fascia sud-occidentale) le tracce residue di bassi 

terrazzamenti fluviali al margine del dosso fluvio-glaciale di Vallese-Oppeano, successivamente 

erosi o smantellati da correnti fluviali su di essi instauratesi. Questi terrazzi relitti sono tra loro 

separati da morbide scarpate quasi totalmente smussate, con dislivelli massimi di poco superiori al 

metro, e la loro importanza morfologica è ormai irrilevante.  

Paleoalvei. I paleoalvei rappresentano l’elemento determinante nella evoluzione recente del 

territorio ronchesano, anche in tempi storici. Si deve ancora osservare che i paleoalvei superficiali, 

che numerosissimi hanno attraversato il territorio, non sono mai di tipo grossolano (sabbioso-

ghiaiosi), bensì di tipo limo-sabbioso o, più frequentemente, limo-argilloso, tipici di correnti di 
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torbida a bassa energia di trasporto. Questi potevano liberamente divagare entro la fascia compresa 

tra l’alveo principale a settentrione ed il dosso fluvioglaciale di Vallese-Oppeano, terrazzato sul 

fianco settentrionale. Le correnti di torbida succedutesi nel tempo hanno determinato uno rete 

paleoidrografica estremamente complessa, sia sul piano orizzontale che sul piano verticale. Solo 

raramente ed in zone particolari è possibile stabilire uno successione temporale ben definita tra 

episodi successivi.  

Importanza particolare riveste, invece, il lungo ed ampio paleoalveo superficiale che si snoda 

con numerosi meandri tra il ponte della Bova e Ronco con andamento subparallelo all’alveo 

dell’Adige. In realtà, questo paleoalveo (lungo oltre la decina di chilometri nel tratto ronchesano e 

largo fino ad un centinaio di metri) rappresenta la testimonianza più superficiale ed osservabile di 

un complesso sistema di paleoalvei che caratterizza un’ampia fascia di territorio contiguo all’alveo 

attuale e compresa tra l’allineamento ponte della Bova-Albaro e la S.P. n. 19, fino ad oltre Canton. 

Tutta questa fascia è stata livellata e resa coltivabile mediante un’imponente opera di miglioramento 

fondiario, spianando i rilievi e colmando le depressioni impaludate, circoscritte da paleoalvei 

secondari dell’Adige, di tipo sabbioso-ghiaioso. Si tratta di episodi molto recenti di dinamica 

fluviale, presumibilmente determinati (o fortemente rinvigoriti) dalle conseguenze della grande 

rotta della Cucca che, nel 589 d.C. ha determinato un decisivo riassetto del sistema dell’Adige 

anche in territorio ronchesano.  

La rete dei canali superficiali conseguenti alle innumerevoli correnti di torbida, può essere 

distinta secondo due sistemi principali:  

a) Sistema settentrionale, direttamente alimentato dalla zona contigua all’Adige di Ponte della 

Bova-Albaro-Canton, con direzione subparallela all’Adige, fino alla zona di Ronco-La Ruda-

Cà del Sale e delimitata a Sud dal sistema di dossi ed accumuli limo-sabbiosi (ora appiattiti) 

dell’allineamento Albaro-Ponzilovo, poco a Nord della Valmarana.  

b) Sistema meridionale, alimentato da Ovest (al di fuori del territorio comunale) dal sistema di 

corsi d’acqua di drenaggio della depressione impaludata di Palù lungo il fianco settentrionale 

del dosso di Vallese-Oppeano, in primo luogo il Bussè ed il Fosso Storto (entrambi ora 

arginati artificialmente).  

Depressioni e colmate. La principale zona comprendente depressioni era, appunto, costituita 

dalla fascia posta in destra Adige tra Albaro-Canton-Fornello, ora praticamente colmata da una 

grande opera di bonifica e miglioramento fondiario. Un’altra grande colmata risanò la depressione 
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impaludata posta in destra Bussè al limite meridionale del territorio comunale, a Sud dell’Olmo. In 

cartografia (per semplicità di lettura) queste zone di colmata sono state equiparate (in senso 

geomorfologico) alle zone di cava ritombate ed indicate con la medesima simbologia. Le altre 

depressioni attualmente rilevabili sono poste, l’una poco a Nord del capoluogo tra Saletto e 

Scardevara: non si può escludere che questo depressione derivi, almeno in parte, da un’estesa 

attività estrattiva di modesta profondità, come si potrebbe dedurre da alcuni elementi indiretti. 

Un’altra ampia depressione, comprendente alcuni minimi e non totalmente delimitabile, è situata 

nel settore meridionale del territorio comunale, tra Tomba di Sotto-Cason-Lesca. In questo caso si 

tratta, con ogni probabilità, di una zona in debole subidenza a causa del consolidamento, con 

riduzione di volume, di strati torbosi presenti nel sottosuolo su elevati spessori, anche poco al di 

sotto del piano campagna.  

Discariche. Attualmente, una sola discarica (situata poco a SW di Ponzilovo ed ormai 

colmata) è ancora vagamente riconoscibile dallo superficie. La precedente Cartografia Geologica 

del 1984 segnalava l’esistenza di altre due piccole discariche, ma queste non sono ora più 

riconoscibili dalla superficie: solo specifiche indagini potrebbero confermare la loro presenza. Si è 

comunque deciso di non cartografarle. 

Fasce golenali ed isole fluviali. Si tratta di zone poste all’interno dell’argine maestro 

dell’Adige e generalmente formano il lobo di meandro entro la riva convessa. Sono costituiti da 

depositi fluviali recenti od attuali di tipo grossolano (sabbie, ghiaie e ciottoli). Le più ampie di 

queste sono poste nel settore nord-orientale, nei dintorni di Scardevara, e sono estesamente coltivate 

ed anche abitate. Per tale motivo, esse sono quasi totalmente difese dalle piene dell’Adige da 

modesti argini secondari. In particolare, entro la golena di Scardevara-Ristoro sono tuttora 

osservabili due ben definiti paleoalvei subparalleli. In alcuni casi, a seguito di particolari riprese 

erosive, le fasce golenali possono evolvere a vere isole fluviali temporanee, separate dall’argine 

maestro da bracci fluviali di piena. In fase di magra, risultano collegate all’argine dalla depressione 

del canale prosciugato. Entro una di queste fasce di golena, poco a Sud di Tombazosana, si svolge 

saltuaria attività di estrazione di sabbie e ghiaie, mentre l’attività appare abbandonata da lungo 

tempo entro un’altra fascia golenale situata all’altezza del capoluogo.  

Nella carta geomorfologica sono riportare anche altre forme, cave, aree a deflusso difficoltoso di cui 

si dirà in seguito; nella pagina successiva è riportata la Tavola 4.1 “Carta Geomorfologia”, nella 

quale sono ben distinguibili le numerose cave presenti nel territorio, distinte in attive ed in estinte. 

Le cave con falda affiorante sono segnate in colore azzurro. 
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ASSETTO  IDROGEOLOGICO 

Il territorio di Ronco all’Adige si trova a Sud del limite superiore della fascia delle risorgive, 

pertanto nel sottosuolo è presente un acquifero multifalde differenziato. L'idrogeologia della 

pianura veneta a valle della fascia delle risorgive è caratterizzata dalla presenza di una modesta 

falda freatica e da varie falde in pressione che vanno diminuendo in spessore, granulometria, qualità 

delle acque e numero, procedendo da Nord verso Sud. Il sottosuolo è infatti contraddistinto da 

l’alternanza di orizzonti limosi e argillosi con livelli sabbiosi di potenza in genere limitata e a 

granulometria fine. 

Nell’area indagata non esiste una vera e propria falda acquifera freatica, definita come un letto 

idrico continuo in diretta comunicazione con la superficie topografica. Le acque si limitano infatti a 

deboli intercalazioni irregolari entro le inclusioni limo-sabbiose. Questo è ben visibile nella sezione 

geologica riportata di seguito, ottenuta mediante la correlazione laterale delle stratigrafie di 

numerosi pozzi, estratta dalla relazione tecnica per il “Progetto per l’approfondimento di cave 

preesistenti di argilla per laterizi site in loc. Valmarana ai sensi della L.R. n.  26 del 18/08/02, art. 3 

mod. art. 44 della L.R. 44/82.  

�
�
�

Tale sezione si riferisce all’area centrale del territorio di Ronco all’Adige, caratterizzata 

dall’affioramento di banchi di potenza metrica di argilla plastica grigio/azzurra dotata di ottime 

caratteristiche per la produzione di laterizi da cui la presenza di vaste aree escavate per l’estrazione 

di detto materiale che negli anni trascorsi forniva la materia prima per l’attività di molte fornaci. Si 
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osserva come gli strati superficiali di sabbie limose non abbiano una continuità spaziale nell’area 

indagata e non costituiscano pertanto una falda freatica vera e propria.  

Sono ben visibili nella sezione sopra riportata anche tre acquiferi più profondi. Si osserva poi 

come i diversi livelli stratigrafici si organizzino in estese strutture lenticolari aventi dimensioni 

estremamente variabili sia in potenza che in estensione longitudinale con rapporti stratigrafici 

laterali frequentemente interdigitati. 

Il complesso deposizionale della Pianura Veronese rappresenta un serbatoio idrico di alta 

potenzialità; la ricarica degli acquiferi è assicurata da vari fattori, sia naturali che artificiali, fra i 

quali gli afflussi meteorici diretti (precipitazioni efficaci), gli apporti sotterranei dai rilievi 

circostanti, le perdite in alveo dei corsi d’acqua superficiali, le infiltrazioni di acque irrigue. 

Il fiume Adige esplica un fondamentale effetto regimante sul sistema acquifero sotterraneo, 

come testimoniato dalla corrispondenza pressochè simmetrica fra le diverse fasi individuabili nei 

diagrammi idrometrici delle acque superficiali e sotterranee; il fiume ricarica la falda non tanto 

come dispersione in alveo lungo il suo percorso in pianura, quanto piuttosto riversando entro il 

materasso alluvionale della pianura la potente falda di subalveo contenuta nei livelli alluvionali 

della vallata montana.  

La falda superficiale, a seconda delle eteropie di facies delle lenti e livelli sabbiosi è a volte a 

pelo libero, se ospitata in terreni permeabili che si estendono fino al piano campagna, altre volte è 

leggermente risaliente allorquando l'acquifero permeabile è confinato superiormente da un livello 

impermeabile contro il quale esercita delle sottopressioni. Va ricordato che l’andamento della 

superficie piezometrica tende a seguire la superficie topografica, attenuandone la morfologia ovvero 

tende ad innalzarsi negli alti topografici mentre tende ad abbassarsi nelle fasce depresse.  

Vista la situazione stratigrafica, non si può chiaramente parlare di una prima falda unica e 

continua; si tratta, come accennato in precedenza, di un insieme di lenti di materiali più permeabili, 

parzialmente comunicanti tra loro, confinate tra materiali fini meno permeabili, entro cui è presente 

acqua dotata di determinate pressioni neutrali. Il livello della falda misurato è in realtà un equilibrio 

dinamico in relazione alle caratteristiche granulometriche dei materiali e al regime idrogeologico 

vigente in quel momento. Quindi gli andamenti freatici sono senz’altro influenzati dagli eventi 

meteorici locali, all’attività irrigua oltre che dagli apporti del fiume Adige ma sono soprattutto 

legati alla granulometria dei terreni, più o meno adatti a smaltire le acque.  
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A grandi linee le situazioni riscontrabili nel territorio comunale sono schematizzabili nel 

modo seguente: 

a) Falda freatica a pelo libero: in questo caso la presenza di terreni permeabili poggiati 

su di uno strato impermeabile fa sì che il livello freatico possa variare nel tempo con escursioni 

direttamente misurabili nei pozzi. È questa la situazione presente in quelle poche porzioni del 

territorio comunale in cui affiorano termini litologici francamente granulari (sabbie e ghiaie). 

 

b) Falda freatica in pressione (risaliente): si ha quando il livello acquifero, permeabile, è 

racchiuso tra due strati impermeabili. In questo caso si può anche avere che in fase di piena si 

originano delle sottopressioni che non hanno la forza di sifonare il livello superiore. 

           

Con la realizzazione di un pozzo tali sottopressioni portano il livello piezometrico ad una 

quota superiore rispetto al reale livello acquifero. 
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Alla falda superficiale attingono molti vecchi pozzi utilizzati prevalentemente ad usi agricoli 

pur se localizzati quasi sempre nelle pertinenze dell’edificato. 

Il tetto di tale falda risulta posto ad una profondità di circa 2,00- 2,50 metri dal piano campagna; 

l’acquifero  è contenuto entro sottili livelli limo-sabbiosi o di sabbie finissime inglobate entro il 

sistema argilloso superficiale e si estende in genere fino a circa 5-6 m di profondità. La risalienza è 

molto modesta (circa 150 cm) e se intercettata, il suo livello statico si stabilizza poco al di sotto del 

p.c. (30-60 cm). 

In conseguenza dell’attività estrattiva di argilla, la risalita della prima falda si verifica entro 

buona parte del territorio comunale. Le operazioni di scavo hanno infatti fortemente indebolito 

l’impermeabilizzazione al tetto (acquiclude) consentendo alle acque artesiane il raggiungimento del 

livello statico.  

Per questo motivo il regime idrogeologico di superficie è stato sconvolto con due fattori di 

tendenza opposta che convivono nel disegnare la quota della superficie libera della falda 

superficiale: 

a) la risalita generalizzata della falda in pressione per asportazione sistematica 

dell’acquiclude superficiale; 

b) la bonifica per sollevamento e prosciugamento di estese porzioni di territorio 

comunale; bonifica che non è più circoscritta ai soli eventi meteorici ma che è 

praticamente ininterrotta nel tempo essendo finalizzata all’allontanamento delle 

acque artesiane in continua risalita nelle cave non ricomposte e comunque in 

diffusione laterale anche verso le zone ripristinate all’agricoltura. 

È stata comunque predisposta una carta ad isofreatiche/isopieze utilizzando i dati di 

precedenti lavori. Il territorio del comune di Ronco all’Adige presenta un andamento della 

superficie freatica, con direzione di deflusso prevalente NNW – SSE, che è perfettamente coerente 

con l’andamento del gradiente topografico; si nota che il livello medio si colloca a circa 1 m sotto al 

piano campagna e presenta oscillazioni stagionali contenute. Viene disegnato, soprattutto nella parte 

centro-meridionale del territorio, un marcato asse di drenaggio preferenziale che raffigura molto 

bene l’effetto di alimentazione diretto dell’Adige da Nord e poi da Est, l’alimentazione da Ovest 

proveniente da Palù ed infine l’effetto degli impianti di sollevamento all’estremità meridionale del 

comune . 
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L’alimentazione delle falde più  profonde dipende essenzialmente da processi di infiltrazione 

nell’alta pianura, in particolare l’acquifero indifferenziato è ricaricato dalle perdite di subalveo del 

fiume Adige. La successiva differenziazione dell’acquifero verso valle è dovuta alle interdigitazione 

tra livelli granulari e livelli coesivi creando così il sistema multifalde della bassa pianura. 

Per quanto riguarda le falde sotterranee nell’area in esame è possibile distinguere tre acquiferi 

posti a profondità diverse: 

a) La falda più superficiale è posta circa tra i 12 e i 15 m di profondità con punte 

fino a 20 m: si tratta di un acquifero sabbioso-ghiaioso di spessore variabile che 

può ridursi a pochi metri a cui attingono alcuni vecchi pozzi ma la falda è poco 

sfruttata perché quasi sempre ferrugginosa. Il livello piezometrico è risaliente 

fino all’incirca al piano campagna o poco meno. A volte è presente una 

ulteriore falda attorno ai 27-30 m di profondità, con caratteristiche simili a 

quella soprastante. 

b) Un’altra falda è ospitata entro un acquifero sabbioso posto a profondità 

comprese mediamente tra i 45,00 e i 60,00 m dal p.c.; in questo caso si tratta di 

una falda zampillante, con livello statico posto ad altezze comprese tra 0,80 e 

2,00 metri sopra il piano campagna, ma non è ben sfruttabile in quanto le 

sabbie che costituiscono l’acquifero risultano fini e/o limose. 

c) L’acquifero più utilizzato per l’approvvigionamento idrico è costituito da uno 

strato di sabbie fluviali, grossolane e pulite, collocato ad una profondità 

compresa all’incirca tra i 100 e i 120 metri dal piano campagna e presente su 

tutto il territorio comunale. Si tratta di un acquifero contenete falda artesiana 

zampillante con livello statico posto ad altezze comprese tra 0,5 e 2,50  metri 

dal piano campagna. 

Relativamente al Comune di Ronco all’Adige, risultano quattro pozzi ad iso idropotabile e 

quindi con fascia di rispetto di 200 m prevista dal d.lgs 152/2006;: tre in frazione Albaro ed uno 

presso il cimitero di Ronco, a N di Ponzilovo. 

Per quanto riguarda le caratteristiche medie di permeabilità, come indicato nella DGRV 

615/96, sono state inserite a margine della carta geolitologica, suddividendo i terreni 

sostanzialmente in tre classi: 
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·  Ghiaie e sabbie con ciottoli nell’area golenale del fiume Adige con permeabilità medio-alta 

(k = 10-0-10-4 cm/s); 

·  Sabbie, sabbie limose e limi sabbiosi con permeabilità medio-bassa (k = 10-3-10-4 cm/s); 

·  Limi ed argille con permeabilità da bassa a molto bassa (k = 10-5-10-7 cm/s). 

Tali valori sono comunque da considerarsi indicativi, in quanto, come detto in precedenza, la 

classificazione in tre tipologie litologiche deriva da una sintesi del pacchetto di strati compreso tra 

la superficie e i primi metri di profondità. Inoltre, in condizioni naturali, l’interposizione di veli 

argillosi oppure di livelletti francamente sabbiosi può modificare notevolmente le caratteristiche di 

permeabilità dei terreni stessi soprattutto in direzione verticale nel primo caso ed in direzione 

orizzontale nel secondo caso. 

Una carta della vulnerabilità indica nelle varie parti di un territorio la facilità con cui un 

inquinante può raggiungere e propagarsi nelle acque sotterranee; si parla ovviamente della 

vulnerabilità intrinseca quindi legata soltanto alle caratteristiche costitutive dell’ambiente e non in 

relazione alle diverse fonti o centri di pericolo. 
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In genere la valutazione viene fatta con metodi parametrici suddividendo il territorio in maglie 

regolari ed attribuendo un punteggio ai singoli parametri. Andando oltre gli scopi del presente 

lavoro la valutazione di questi parametri, viene riportato uno stralcio della Tav. 20 “Zone 

vulnerabili da nitrati di origine agricola” del Piano di Tutela delle Acque del Veneto. Il Comune di 

Ronco all’Adige non è classificato come territorio particolarmente vulnerabile; infatti la presenza di 

terreni semipermeabili o impermeabili in superficie o nei primi metri del sottosuolo nonché 

l’andamento discontinuo delle falde fa sì che eventuali inquinanti non trovino vie preferenziali 

anche se una qualche preoccupazione in questo senso può venire dalla diffusione di eventuali pozzi 

abusivi e/o malcostruiti.  

Di seguito si riporta la Tavola 4.3 “Carta Idrogeologica” nella quale risultano ben distinguibili 

i diversi tipi di terreno, le cave colmate e quelle con falda affiorante, oltre che le linee isofreatiche.   

IDROLOGIA DI SUPERFICIE 

L'idrografia deriva dalla presenza di numerosi canali, fossi e scoli di bonifica, di importanza 

interregionale o interprovinciale; la frastagliata rete idrografica rappresenta il risultato delle 

numerose opere idrauliche iniziate probabilmente dai Romani e dai Veneziani e che continuano 

tuttora. 

Il Comune di Ronco all’Adige è compreso all’interno dei Bacini idrografici del Fissero 

Tartaro Canalbianco e del fiume Adige. Il fiume Adige costeggia il territorio comunale ad est, 

segnando il confine con gli altri comuni limitrofi di Belfiore e Albaredo d’Adige. Il territorio 

comunale è attraversato anche dal fiume Bussè e da una fitta rete di canali, scoli e fossi utilizzati ai 

fini agricoli o scoli di bonifica idraulica.  

Il fiume Bussè ha origine da una sorgente presso Vallese. La parte superiore del bacino 

interessa i comuni di Vallese e Palù soggetti, già nel medioevo, a bonifica con scavo dei fossi Storto 

e Mirandolo in base ad un intervento programmato dalla città di Verona tra il 1194 ed il 1199. A 

valle di Palù il corso d’acqua attraversa i comuni di Oppiano e Tomba, dove, in località Bastiello al 

confine con Ronco all’Adige, vi confluisce il Fosso Storto e più a valle il F. Piganzo. Fino al 1793 il 

Bussè affluiva in Adige poco a Nord di Roverchiara ma il progressivo innalzamento dell’alveo 

dell’Adige determinò gravi difficoltà di deflusso al Bussè con conseguente allagamento dei terreni 

circostanti. Dopo vari interventi le sue acque, insieme a quelle del Nichesola, del Conduttone e 

dello Scolo Turco, furono convogliate in un  nuovo alveo rettilineo fino ad immettersi nel f. Tartaro. 
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In territorio di Ronco si evidenziano poi i seguenti fossi o scoli (da Nord verso Sud): il 

Dugale, il Serega ed il Sereghetta, la Fossa Lunga, il Fosso di Mezzo, lo Scolo Condotte, lo Scolo 

Dionisi, il Fosso Derla, la Fossa Minella. Si tratta di corsi d’acqua profondi mediamente 2 m e 
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larghi da 2 a 5 m in alveo naturale in terra con sponde ricoperte da vegetazione. Gli scoli sono poi 

collegati ad una rete abbastanza fitta di capofossi secondari e di scoline, i quali svolgono funzione 

di drenaggio delle acque meteoriche in maniera capillare nelle campagne. 

La protezione idraulica del territorio di Ronco all’Adige dipende sostanzialmente dal 

funzionamento della rete di bonifica, che comprende anche manufatti diversi, con funzioni 

idrauliche, connesse alla suddetta rete idrografica. All’interno del territorio comunale sono presenti 

due aree, di modesta estensione e posizionate in zona agricola, segnalate all’interno del PAI del 

Fissero-Tartaro-Canalbianco come zone a rischio idraulico moderato. Questo significa che i danni 

sociali, economici e al patrimonio ambientale che si avrebbero a seguito di una eventuale alluvione 

sono marginali. Ben più estesa è l’area segnata come a rischio idraulico nella Carta delle 

segnalazioni di pericolosità idraulica dei Consorzi di Bonifica allegata al PAI. Ancora diverse sono 

le aree individuate a rischio idraulico all’interno della carta del rischio idrogeologico e sismico del 

nuovo PTCP della provincia di Verona all’interno della quale viene individuata nel Comune di 

Ronco all’Adige un’estesa area soggetta a rischio idraulico individuata dal PTRC e un ambito ad 

attenzione idraulica.  

 

ATTIVITÀ ESTRATTIVE 

Il Comune di Ronco all’Adige è stato interessato da una intensa attività di cava, per 

l’estrazione di materiale argilloso utile per la fabbricazione di laterizi. Le argille per laterizi del 

cosiddetto “insieme estrattivo di Ronco all’Adige” sono ben note per il loro contenuto mineralogico 

proveniente dal bacino di erosione dell’Adige, con prevalenza di minerali siallitici (argille “grasse”) 

e con scarso contenuto in termini cartonatici. Il deposito di argille si allunga nella fascia centrale del 

solco post-würmiano, in una sacca interfluviale tra il fiume Adige ed il corso del Bussè entro la 

quale si intrecciavano le correnti di esondazione dell’Adige e le torbide siallitiche del bacino alto 

atesino. Il passaggio tra la fase erosiva e la fase sedimentaria lenta corrisponde alla drastica 

riduzione dell’energia di trasporto del fiume Adige causata dall’innalzamento del livello di base 

fluviale come descritto in precedenza. 

Dal punto di vista mineralogico, il limite principale all’estrazione è rappresentato dalla 

presenza di termini limo-sabbiosi o sabbiosi, in forma di locali arricchimenti o di lenti, casualmente 

distribuiti od intercalati nella massa argillosa. La presenza di inclusioni sabbiose e la parcellazione 

dei fondi agrari hanno portato ad un tipo di coltivazione “disperso” (soprattutto in epoca anteriore 
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all’introduzione di impianti di lavorazione tecnologicamente avanzati e, di conseguenza, alle 

concentrazioni in pochi “poli” produttivi), che richiedeva la vicinanza di numerose, piccole, fornaci 

di tipo artigianale.  

Anche se lo spessore della copertura limo-argillosa può superare i 10 metri, lo spessore 

realmente coltivabile è di circa 3-4 metri al di sotto del terreno agrario (ossia fino ad una profondità 

massima di 4-5 metri dal piano campagna). La scarsa efficienza dei mezzi di scavo imponeva 

profondità di coltivazione molto limitate (generalmente non oltre i 2,00 metri dal piano campagna). 

Negli ultimi anni, la profondità media arrivò a superare abbondantemente i 3,00 metri dal p.c. con 

punte di 4,00-5,00 metri. Tale sistematico approfondimento divenne possibile sia per l’aumentata 

efficienza dei mezzi di escavazione, che per l’introduzione di potenti idrovore con le quali si 

manteneva asciutta la fossa di scavo. 

Come spiegato precedentemente l’eliminazione dello strato di acquiclude durante le 

operazioni di scavo, permetteva all’acqua artesiana risaliente di invadere la fosse raggiungendo un 

livello statico posto poco al di sotto (alcuni decimetri) del piano campagna. Ciò rende necessario 

l’impiego di idrovore durante le operazioni di scavo per consentire l’ulteriore approfondimento 

della fossa.  

Nelle varie epoche e con le varie forme di escavazione, larga parte del territorio comunale è 

stata oggetto di attività estrattiva, sicuramente oltre il 50% in termini planimetrici. Alcune zone di 

passata attività non sono oggi riconoscibili con certezza.  

Ad oggi risulta attiva una sola cava, con una superficie di circa 5,7 ettari. Dai dati 2007 della 

Regione Veneto risultano circa 132 ettari di cave estinte o abbandonate con falda affiorante e circa 

31 ettari di cave estinte o abbandonate senza falda affiorante; in realtà le aree escavate e con falda 

affiorante arrivano ad oltre 221 ettari.  

Si deve osservare che le cave più antiche, assai poco profonde e di moderata estensione, 

irregolarmente diffuse nei dintorni delle più antiche fornaci, sono state quasi immediatamente 

ritombate e restituite all’agricoltura, reintegrandole nell’ambiente in modo soddisfacente. Tale 

operazione è risultata ben più difficile per le cave più recenti, estese e profonde. Di queste solo una 

parte è stata restituita all’uso agricolo e non sempre con buoni risultati.  

Molto spesso il suolo così restituito all’agricoltura mostra limitato spessore, scadenti qualità 

agronomiche e (a causa della disposizione depressa) non è stato dotato di adeguato franco di 
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coltivazione, favorendo la formazione di estesi e prolungati ristagni d’acqua o di condizioni di 

saturazione idrica. Per quanto riguarda le altre fosse di cava, specialmente le più importanti e 

profonde, molte di esse sono rimaste nulla più che fosse allagate o acquitrinose senza alcun 

interesse o riutilizzo, altre sono state variamente riutilizzate in funzione di queste caratteristiche 

acquisite. Poche di queste fosse di cava  esaurite sono state restituite all’agricoltura, 

all’acquacoltura o alla forestazione (pioppeti), generalmente in maniera sommaria, con scopi 

marginali o residuali, con materiali di basso valore pedogenetico, spesso senza adeguato franco di 

coltivazione: l’impoverimento agronomico complessivo del territorio risulta francamente elevato.  

 

PENALITÀ AI FINI EDIFICATORI 

La carta delle penalità ai fini edificatori è ripresa dal vigente PRG. Sono presenti tre zone: 

ZONE MEDIOCRI  

Caratteri geotecnici mediocri e variabili (anche in relazione alla possibile esistenza di 
materiali di riporto o colmato).  

Drenaggio relativamente lento e limitata profondità della falda idrica.  

Dissesto idro-geologico limitato.  

L’edificabilità è generalmente possibile per costruzioni che inducono nel sottosuolo sovraccarichi 

limitati. Per costruzioni di rilevante impegno statico, è opportuna e consigliabile una specifica 

indagine geologico-tecnica. Sono possibili limitazioni nella realizzazione di piani interrati a causa 

dell’interferenza con la superficie freatica.  

ZONE SCADENTI  

Caratteri geotecnici scadenti o molto scadenti, con frequenti variazioni sia orizzontali che 
verticali.  

Possibile presenza di inclusioni di tipo organico o torboso a piccola profondità.  

Dissesto diffuso per pregressa, ed in gran parte incontrollata, escavazione di argilla per 
laterizi.  

Drenaggio lento con frequenti condizioni di saturazione idrica dei terreni superficiali. 

L’edificabilità è sempre possibile per manufatti con sovraccarichi modesti, ma sono generalmente 

necessarie specifiche indagini geologico- tecniche. Per edifici particolari è sempre necessaria una 
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approfondita indagine geologico-tecnica. Sono previste limitazioni nella realizzazione di piani 

interrati a causa dell’interferenza con la superficie freatica. 

ZONE PESSIME  

Dissesto molto accentuato o generalizzato.  

Emergenza falda idrica.  

Drenaggio molto lento e possibilità di:ristagni d’acqua.  

Caratteri geotecnici pessimi o indeterminabili.  

Diretta possibilità di esondazione fluviale.  

L’edificabilità è sempre sconsigliabile o impossibile. In ogni coso, sono indispensabili approfondite 

indagini geologiche e geotecniche, nonché importanti interventi correttivi. 

Complessivamente, il territorio comunale risulta poco penalizzato per cause naturali. Le limitazioni 

più pesanti sono costituite dallo esondabilità di alcuni suoi settori (zone di golena), anche se ristretti 

e decentrati. Risulta, invece, fortemente penalizzato dal punto di vista degli effetti antropici, o causa 

dello largo diffusione di vaste zone assoggettate ad attività estrattiva  di argilla per laterizi e solo 

sommariamente ripristinate all’uso agricolo, o addirittura mai ripristinate e lasciate al completo 

abbandono.  

Nella carta della fragilità tale zonizzazione viene trasposta unificando le due zone con 

caratteristiche mediocri e scadenti all’interno della classe idonea a condizione; la zona Pessima 

viene invece riportata nella classe non idonea all’edificabilità. 

La classe dei terreni idonei a condizione in realtà risulta costituita da quattro diversi gradi di 

penalizzazione: 

 

a) aree di origine alluvionale con caratteristiche geotecniche variabili da mediocri a scadenti, 

sufficiente permeabilità e capacità di drenaggio con falda a profondità superiore a 2 m dal 

piano di campagna;  

b) aree di origine alluvionale con caratteristiche geotecniche variabili, falda superficiale, 

difficoltà di drenaggio e possibilità di esondazione; 
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c) aree di cava estinta e ricomposta in genere a quota topografica più bassa dell’originale. La 

penalizzazione deriva dal rischio di sommersione e dalla non conoscenza dei terreni 

utilizzati per la ricomposizione, sia in termini qualitativi che di caratteristiche geotecniche; 

d) Aree di cava con falda affiorante. 

 

Nelle Norme Tecniche sono indicati gli approfondimenti di indagine necessari ed i  provvedimenti  

da assumere in vista dell’edificazione. 

 

 

Pieve di Soligo, 11 giugno 2009 

         Dott. Geol. GINO LUCCHETTA 
        (ordine geologi del Veneto n. 242) 
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ALLEGATI 

 

sondaggi e prove penetrometriche  

 

 

   
Sondaggi n. 50 Da Variante generale PRG 
Sondaggio   n. 1 Da approfondimento di cave preesistenti di argilla 

per laterizi site in località Valmarana 
Prove penetrometriche n. 2 Da costruzione di un edificio polifunzionale 
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INQUADRAMENTO GEOLOGICO e PALEOGEOGRAFICO 

Il Comune di Ronco all’Adige è compreso nella bassa pianura antica del fiume Adige, che si 

estende a Sud della linea delle risorgive fino a raggiungere le bassure bonificate che caratterizzano 

la bassa veronese e poi il territorio della provincia di Rovigo e la bassa padovana. Il comune di 

Ronco all’Adige rientra nel dominio deposizionale del f. Adige il cui corso delimita ad Est il 

territorio in esame anche se, a seguito dell’immissione del fiume Bussè nel Tartaro nel XVIII 

secolo, non risulta più interamente compreso nel Bacino del fiume Adige, ma ricade parzialmente 

all’interno del bacino del Fissero-Tartaro-Canalbianco.  

La pianura è di tipo alluvionale, costruita attraverso processi di sedimentazione fluviale e 

fluvioglaciale. L’Adige ha costruito nel tempo la piana alluvionale divagando e mutando 

ripetutamente percorso depositando all’esterno dell’alveo gli elementi granulometrici più grossolani 

ed all’interno quelli più fini. Per il verificarsi delle esondazioni ancora oggi è possibile individuare 

alcuni importanti paleoalvei che fungono da vie preferenziali per le acque sotterranee. All’interno 

del territorio ronchesano l’attività alluvionale dell’Adige ha poi determinato la formazione di una 

copertura di terreni fini limoso-sabbiosi e limoso-argillosi di spessore decrescente da Est verso 

Ovest. 

La pendenza media del territorio si attesta su valori attorno al 1÷2 per mille,  inferiore al 5 per 

mille tipico della bassa pianura veneta. Le quote assolute all’interno dei circa 42,6 kmq del 

territorio comunale vanno dai 24,5 m s.l.m. ad Albaro, all’estremità NW del comune, ai poco meno 

di 17 m s.l.m.  in località Cason, nella parte meridionale del comune.  Fa eccezione ovviamente il 

colmo dell’argine maestro del f. Adige che si eleva ad oltre 31 m s.l.m. al ponte della Bova e 

degrada fino a poco meno di 27 m s.l.m. nella zona di Cason.  

L’origine della Pianura Veneta risale alla fine dell’era Terziaria, quando l’orogenesi Alpina, 

esauriti i principali fenomeni deformativi nella parte assiale della catena, ha continuato la fase di 

sollevamento dei rilievi montuosi verso la periferia e lo sprofondamento dell’avampaese 

pedemontano.  

La struttura morfologica e tettonica del Veneto era già individuata, nei suoi tratti 

fondamentali, già a partire dal Pliocene Inferiore, circa 5 milioni di anni fa. L’orogenesi alpina 

aveva già sollevato le fasce Prealpine e la dorsale dei Lessini-Berici-Eugani mentre le attuali 

pianure Veneta e Friulana erano frammentate da una serie di faglie, all’incirca parallele ed orientate 

in direzione NO-SE, appartenenti al sistema Scledense, che isolavano dei prismi sedimentari 

soggetti ad abbassamenti differenziali. Esse dislocano il substrato roccioso a partire dai rilievi 

montuosi fin quasi alla linea di costa. Per questo motivo, la base del Quaternario presenta una 
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morfologia a gradoni di profondità variabile da luogo a luogo, ma mediamente crescente 

procedendo da N verso S.  

 

A Ovest dei Berici-Euganei e dell’importate  linea Schio-Vicenza la struttura tettonica più 

rilevante è data dalla grande faglia pedemontana lessinea che, a partire dalle fasi finali dell’ultima 

glaciazione alpina (fasi Riss e Würm), ha ribassato fortemente il margine meridionale del 

basamento roccioso delle Alpi meridionali calcaree che  si trova ora a grandi profondità al di sotto 

della pianura veronese: circa 900 metri all’altezza di Bovolone, circa 1100 metri all’altezza di 

Villafranca; esso è anche interrotto dalla faglia di Castelvero. Al di sopra di esso si sono accumulati 

i sedimenti (marini e continentali) di smantellamento dei rilievi alpini.  

È possibile descrivere quanto appena detto con maggior dettaglio e secondo lo scorrere del 

tempo.  

Se la struttura tettonica è rimasta grossomodo la stessa negli ultimi 5 milioni di anni, così non 

si può dire per i processi sedimentari in superficie. Alla fine del Pliocene inferiore, 3,6 milioni di 

anni fa, il mare era tornato, dopo la crisi di salinità “messiniana”, ad occupare gran parte dell’attuale 

pianura padano veneta. Emergevano gli attuali rilievi prealpini, i Berici e gli Euganei ed una fascia 

di pianura che circondava questi rilievi e si protendeva verso Rovigo e verso l’attuale delta del Po 

(vedi figura seguente). 
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Nel Pliocene medio, a causa di 

una accentuazione dell’attività 

tettonica, l’intera area veneta subì un 

progressivo sollevamento che portò 

la pianura ad emergere quasi per 

l’intera estensione attuale con 

l’eccezione della fascia più 

occidentale, verso Mantova.  

Il Pliocene superiore mostra 

aspetti paleogeografici che poi 

ritroviamo anche nella prima parte 

del Quaternario con le pianure 

emerse nel periodo precedente 

colonizzate da foreste e praterie  con 

le piante attuali ma anche con 

essenze oggi esotiche quali i cedri o 

le sequoie. 

L’attuale assetto 

geomorfologico di questa regione, 

che rappresenta il risultato di più 

cicli dì modellamento legati a 

condizioni climatiche diverse, risulta 

fortemente condizionato dagli eventi 

quaternari. Nel corso del Quaternario gli eventi più significativi sono certamente legati alla 

trasgressione marina a cui seguono le famose glaciazioni.  

Con la trasgressione del Quaternario inferiore, il progressivo innalzamento del livello marino 

sommerge per intero l’attuale pianura portando la linea di costa a lambire i rilievi prealpini e dei 

Berici-Euganei. Quindi, al passaggio verso il Quaternario superiore, inizia la deposizione di 

sequenze sedimentarie ghiaiose e sabbiose con spessori che arrivano a centinaia di metri nella zona 

più depressa tra Vicenza ed il Friuli come pure nella depressione padana, alimentati  da una vivace 

erosione dei rilievi retrostanti (Alpi e Prealpi). 

 Alla conclusione della fase Riss di espansione glaciale, circa 120.000 a B.P., dopo la fusione 

dei ghiacciai e la deposizione in massa dei materiali da essi trasportati, grandi fiumane 
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ridistribuirono gran parte dei depositi morenici ai piedi dei rilievi lessinei sottoforma di depositi 

fluvioglaciali, con morfologia da sandur ovvero formata dall’unione di conoidi alluvionali, 

caratterizzata da corsi d’acqua a canali intrecciati soggetti a  continue divagazioni. Si tratta di un 

complesso di conoidi alluvionali poco inclinati, in gran parte coalescenti, con gli apici situati in 

corrispondenza degli sbocchi in pianura degli scaricatori glaciali.. La grande piana proglaciale del 

ghiacciaio dell’Adige si estende dal limite esterno dell’anfiteatro morenico sino a Castelbelforte, 

Gazzo, Cerea, Legnago e, verso Est, giunge in prossimità dei Monti Berici.  
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Sulla sua superficie sono ancora riconoscibili le tracce dei corsi d’acqua che l’hanno formata, 

il cui assetto morfologico complessivo è ascrivibile ad alvei a canali anastomizzati a prevalente 

direzione NO-SE. Il sandur atesino fu quindi formato da corsi d’acqua caratterizzati da una notevole 

portata solida che, probabilmente, depositarono in un tempo relativamente breve una grande 

quantità di detriti prevalentemente grossolani. L’aggradazione della pianura avvenne, pertanto, a 

velocità maggiore rispetto a quella delle valli tributarie dell’Adige provenienti dai monti Lessini, 

con conseguente azione di sbarramento delle stesse. L’apporto sedimentario da parte dei torrenti 

lessinei risulta infatti recente (olocene) ed i loro depositi ricoprono i materiali atesini rissiani. 

Alla fine della successiva fase glaciale Würm (ultima delle grandi glaciazioni alpine, 75000-

15000 BP) un grande scaricatore glaciale scavò, nel tratto compreso tra la Chiusa di Ceraino e 

Legnago, un ampio solco di erosione entro i depositi fluvioglaciali di età rissiana e  all’interno del 

solco si installò (circa 40000 anni fa) l’attuale Adige. La larghezza del solco di erosione  è 

dell’ordine di una decina di chilometri (Oppiano-Castelletto di Soave, Oppeano-Arcole) e la sua 

profondità di quasi 20 metri (18 metri tra Belfiore e Castelletto di Soave).  

 

Testimonianza di questo approfondimento del letto del fiume è l’orlo di terrazzo che si segue 

con continuità, ma con dislivelli sempre minori, tra la Chiusa, Bussolengo, S.Giovanni Lupatoto, 

Oppeano, Isola Rizza e Roverchiara in destra idrografica. In sinistra Adige la scarpata di terrazzo, 

sebbene meno evidente, si sviluppa  tra S.Ambrogio, Parona, Verona, S.Michele, Campalto, Busolo, 

Lepia e, quindi, tra Bagni di Caldiero e Villabella mentre altri tratti si individuano tra S. Bonifacio, 

Arcole e Albaredo. 
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Sulla base delle stratigrafie di pozzi per l’acqua, è possibile dedurre che il grande solco di 

erosione post-würmiano possedeva un profilo trasversale del tutto asimmetrico, con fianchi scoscesi 

al limite orientale (da Castelletto ad Arcole), ma pendenza assai più dolce nel settore occidentale 

(verso Oppeano). Qui la profondità del substrato fluvioglaciale rispetto all’attuale piano campagna 

cresce gradualmente dai 3 metri fino ai 12-15 metri di Ronco-Tombazosana, con una pendenza 

media pari a circa 0,3 %. 

In tal modo l’intero settore si configura come un enorme meandro avente il fianco concavo 

(orlo di massima erosione) ad ENE ed il fianco convesso (lobo di meandro) ad WSW.  

Esaurita la fase di massima energia di 

trasporto e di capacità erosiva, l’Adige assunse 

gradualmente nuovi profili, sempre più 

addolciti, di equilibrio longitudinale 

raccordandosi con la bassa pianura dell’Adige, 

dove il fiume scorre con carattere 

meandriforme, che inizia a Sud di Legnago e fa 

parte della più vasta pianura veneta Sud-

orientale, formata da sedimenti fini deposti dai 

fiumi Adige, Po, Tartaro e Brenta con un nuovo 

profilo di base a partire dal Pleistocene 

superiore. 

Costretto a depositare entro il primitivo paleoalveo, l’Adige iniziò la costruzione dell’attuale 

piana alluvionale, divagando e mutando ripetutamente percorso, anche in tempi storici. Da allora la 

pianura alluvionale viene costantemente modellata dalle continue variazioni di percorso dei corsi 

d’acqua che la solcano, come testimoniano i numerosi paleoalvei presenti in superficie ed in 

profondità; questi sono facilmente riconoscibili come dossi fluviali per la loro struttura stretta ed 

allungata anche per chilometri, talora in rilievo sui sedimenti più sottili della Bassa Pianura.  

In alcune occasioni, attraverso locali rotte di argini naturali, si costituirono alvei secondari di 

breve durata (paleoalvei relitti): alcuni indizi  permettono di individuare un grande paleoalveo 

sepolto ghiaioso-sobbioso tra Perzacco-Albaro-Ronchi-Ponzilovo, diretto verso una striscia 

compresa tra il capoluogo ed il limite settentrionale della Valmarana.  Una rete di paleoalvei sepolti, 

di assai minore importanza, è presente tra Tombazosana e Tomba di sotto, Un importante paleoaveo 

meandriforme superficiale (abbandonato in tempi recenti, ma ancora osservabile), corre parallelo al 

corso principale da Perzacco-Ponte della Bova fino ad Albaro-Canton-Saletto-Ronco.  
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Entro il lobo di meandro, sopra il quale è impostato il territorio ronchesano, l’attività 

alluvionale dell’Adige determinò la formazione di una copertura di terreni fini (di spessore 

decrescente da Est verso Ovest), prevalentemente limo-argillosi, sedimentati secondo strutture 

tipicamente lenticolori in acque tranquille o, spesso, in acquitrini e bacini palustri. La 
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sedimentazione areale sull’intera fascia depressa, compresa tra l’Adige ed il dosso di Oppeano, era 

assicurata da un regolare susseguirsi di correnti di torbida, di mutevole percorso e limitata 

profondità, secondo i caratteri tipici di una pianura interfluviale o deltizia. Trattandosi di 

depressioni di sovralluvionamento in progressivo colmamento e conseguente spostamento verso 

Oppeano, lo stile sedimentologico risulta tipicamente lenticolare. 

Fino a questo momento l’area non era però ancora stata coinvolta nelle rotte disastrose che 

caratterizzavano il corso dell’Adige poco più a valle. Il fiume aveva seguito percorsi diversi come 

risulta da testimonianze storiche che riferiscono, in epoca romana, di un percorso da Verona 

attraverso Cologna, Montagnana, Este dove si biforcava con un ramo settentrionale verso Conselve 

ed un ramo meridionale verso Cavarzere. 

Nel 589 d.C. durante uno piena catastrofica  conseguente ad un periodo di piogge diluviali, 

l’Adige ruppe in destra in una zona scarsamente popolata denominato “Contrada di mezzo della 

Cucca”. La rotta della Cucca (o di Albaredo) avvenne all’altezza della confluenza nell’Adige del 

sistema torrentizio dell’Alpone-Tramigna-Chiampo proveniente da S. Bonifacio, presumibilmente a 

causa della spinta dell’onda di piena lessinea.  A causa del blocco imposto da quest’onda di piena, 

l’Adige sfondò in destra formando (con disposizione a pettine) una serie di nuovi alvei diretti verso 

Sud: in particolare, verso Ronco-La Ruda e verso Albaredo-Tomba di sotto.  Ma, soprattutto, 

l’Adige fu  costretto a crearsi a monte un bacino di espansione nel tratto compreso tra Perzacco-

Albaro e Canton-Remoncino, ove costruì una serie caotica di paleoalvei meandriformi ed 

intrecciati, di tipo sabbioso-ghiaioso. Alla fine, il fiume riuscì a crearsi un nuovo varco, aggirando 

Scardevara ed inserendosi nel letto attuale che ricalca un antico ramo del Po. 

A SSW si formò un esteso acquitrino centrale, gradualmente colmato dai depositi limo-

sabbiosi o limo-argillosi delle correnti di torbida (oltre che dai depositi palustri organici o torbosi), 

solo da pochi decenni bonificato e reso interamente coltivabile. In questo ambiente a bassa energia 

di trasporto fluviale, in un ambiente sedimentario di sovralluvionamento, non sussistevano le 

condizioni per la formazione di alvei fluviali (e, quindi, di paleoalvei) ma solo mutevoli correnti di 

torbida che si ramificavano da un corso principale a sua volta piuttosto mobile. Numerosissime 

risultano infatti  le tracce di flusso di volubile direzione, di limitatissimo spessore (qualche 

decimetro), spesso incrociate o anastomosate.  Entro questa plaga allungata in direzione NW-SE 

andavano depositandosi le “preziose” argille per laterizi, ricche di minerali siallitici che l’Adige 

trasferiva dal suo bacino di alimentazione alpino e ridistribuiva in ambiente tranquillo che è la 

premessa dello sfruttamento dei giacimenti di argille per laterizi, fondamentale (soprattutto in 

passato) per l’economia di Ronco all’Adige. 
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Gli effetti sulla pianura delle periodiche piene, rotte e avulsioni  hanno subito una forte 

diminuzione in epoca storica. Infatti, a partire dal XVI sec., la Repubblica Veneta ha iniziato un 

programma di bonifica e di risanamento territoriale che comportò la costruzione di potenti 

arginature e numerose opere di rettifica che, tra l’altro, 

portarono all’inserimento del fiume di risorgiva Bessè entro il 

canale del Tartaro  il quale seguiva un paleoalveo abbandonato 

dal f. Mincio.    

 

LITOLOGIA 

 

Il territorio ronchesano è costituito da depositi alluvionali 

quaternari fino a grande profondità dal piano campagna. Si 

tratta a grandi linee di depositi sedimentari fini o finissimi di 

tipo alluvionale, recenti o recentissimi, prevalentemente limosi 

A lato si riporta una stratigrafia di un pozzo nella parte 

centro meridionale del territorio comunale. 

Depositi grossolani (sabbioso-ghiaiosi, talora ciottolosi) 

si incontrano unicamente entro le fasce di golena interne 

all’argine maestro o in isole fluviali. All’esterno dell’argine 

maestro, la differenziazione tra le varie unità geolitologiche 

affioranti è generalmente assai ridotta e scarsamente definita, 

trattandosi di termini essenzialmente limosi, con passaggi 

graduali e sfumati da limo sabbiosi a limo-argillosi. Entro i 

termini limo-argillosi è relativamente frequente la componente 

organica, prevalentemente vegetale, ma non mancano locali 

presenze di piccoli gasteropodi di acqua dolce.  

Va detto però che, nella maggior parte del territorio 

comunale, il terreno originale è stato in vari modi 

rimaneggiato, asportato o sostituito. Ciò è dovuto 

principalmente al complesso di operazioni collegate all’attività 

estrattiva di argilla (escavazione, ripristino, ecc.) ed in parte ad 
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operazioni di livellamento di fondi agricoli o di bonifiche per colmata. 

Ne è conseguito un notevole sconvolgimento della litologia di superficie per cui, ad esempio, 

si rinvengono spesso entro i terreni superficiali ghiaie e ciottoli di provenienza esotica e certamente 

inconciliabili con i terreni originari e le relative facies deposizionali. 

Per l’individuazione delle litologie presenti nel sottosuolo sono stati utilizzati i dati di 

sondaggi meccanici e penetrometrici eseguiti nell’area del Comune e nelle zone limitrofe, nonché 

quanto emerso dal riesame di lavori riguardanti la geologia di questa zona. 

La carta geolitologica, riproposta nella carta delle invarianti, rappresenta l’interpretazione 

della situazione litostratigrafica del sottosuolo per i primi metri di profondità dal p.c.. Sono riportati 

in carta i dati litostratigrafici del sottosuolo con l’ubicazione dei sondaggi o prove penetrometriche 

(questi sono riportati in allegato alla presente relazione).  

Complessivamente sono state distinte le seguenti unità geolitologiche: 

�  sabbie fini limose, localmente con ghiaie e ciottoli, presenti nell’area golenale del fiume 
Adige; 

Rappresentano i termini più grossolani affioranti entro il territorio comunale; sono 

costituiti da sabbie grossolane, ghiaie e ciottoli di deposito fluviale entro l’alveo di 

piena, ove talvolta costituiscono isole fluviali. Confinati entro la fascia golenale 

abbiamo sabbie quarzoso-micacee e clasti di termini litologici provenienti dal bacino 

di erosione alto-atesino dell’Adige (porfidi, graniti, gneiss, filladi, quarziti, dolomie, 

ecc.).  Isolate concentrazioni ghiaiose entro i terreni superficiali, riscontrabili in 

alcuni punti (tra Albaro e ponte della Bova, a SW di Tombazosana) sono da 

ricondurre ad operazioni di sistemazione fondiaria o colmate con terreni alloctoni. 

 
�  limi sabbiosi e sabbie limose, che ricoprono quasi tutto il territorio Comunale; 
 

Si tratta di limi sabbiosi o sabbie finissime limose, con scarsa presenza di argille. Le 

sabbie, sempre finissime, sono di natura quarzoso-micacea di provenienza alto-

atesina. Sono concentrate nei settori occidentale e sud-occidentale del territorio 

comunale ove, talvolta, costituiscono accumuli o dossi allungati debolmente rilevati 

e, comunque, regolarmente spianati e snaturati dalle pratiche agricole. Terreni di 

questo tipo si rinvengono anche a ridosso dell’argine maestro dell’Adige da ponte 

della Bova a Scardevara o Ronco e fino a Tombazosana. Alcuni allineamenti di 

cordoni limo-sabbiosi sono presenti tra Albaro e Ponzilovo e tra Boccare e Corso, 
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ove hanno potuto svolgere in tempi recenti una non irrilevante funzione di 

spartiacque tra diversi sistemi paleoidrografici di superficie.  

 
�  limi argillosi e terreni argillosi, depositati in zone limitate nell’area indagata;  

 
Si tratta di limi mediamente argillosi con contenuto organico generalmente elevato, 

di origine tipicamente palustre, formatisi entro piccole depressioni comprese tra le 

correnti di torbida. Generalmente, tali terreni si rinvengono entro plaghe isolate ed 

irregolari, tipicamente lenticolari, disperse “a macchia di leopardo” sull’intero 

territorio, con disposizione leggermente depressa rispetto ai depositi limo-sabbiosi. 

In questo caso, assai rilevante è la componente argillosa, talora prevalente su quella 

limosa, con una significativa variazione di coesione.  

Vi sono anche delle tratte in cui prevale nettamente la componente argillosa, ma 

sono assai poco rappresentati entro i terreni superficiali, provenendo da operazioni di 

sistemazione fondiaria.  

 

ASPETTI GEOTECNICI 

Considerando globalmente i caratteri geotecnici del sottosuolo si possono fare alcune 

considerazioni valide, in linea di massima, per tutto il territorio comunale e per il blocco di strati 

superiore (i 10-15 m più superficiali).  

I dati sono tratti dall’elaborazione delle prove penetrometriche e dei sondaggi messi a 

disposizione dall’amministrazione comunale.  

Il modello stratigrafico e geotecnico può essere schematizzato nel modo seguente: 

·  Nella fascia di territorio comunale in cui si concentrano gli insediamenti edilizi storici, a 

partire dal piano campagna e per i primi 2-4 m si hanno perlopiù limi e limi sabbiosi poco 

addensati (Rp = 10-20 kg/cm2 ÷ 1-2 MPa) e quindi con capacità portante medio-bassa. A 

questa situazione fa in parte eccezione la zona centro meridionale ed occidentale dove la 

presenza di terreni più coesivi, consente portanze ancora inferiori. 
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·  A seguire abbiamo alternanze di limi e sabbie fini ma con livelli e lenti di argille talora 

organiche quando non addirittura dei livelli di torba con spessore medio di circa mezzo 

metro. 

·  I termini argilloso-limosi presentano in generale una buona consistenza (Rp = 6-12 kg/cm2 

÷ 0,6-1,2 MPa) sono mediamente plastici (limite di liquidità Wl = 28-45); indice di 

plasticità Ip = 10-24) poco compressibili (indice di compressibilità Cc = 0,11-0,26) e poco 

permeabili (coefficiente di permeabilità medio k = 10-7 cm/s). I termini sabbioso-limosi 

hanno un grado di addensamento variabile ma in genere piuttosto basso (Rp = 15-100 

kg/cm2 ÷ 1,5-10 MPa) e permeabilità media discreta (k = 10-4 cm/s).  

·  Infine il complesso sabbioso di base, che si estende da 10-15 m di profondità, è formato 

da sabbie medio-fini, talora limose, con rare lenti argillose; il grado di addensamento è in 

genere elevato ( Rp =  120-200 kg/cm2 ÷ 1,2-20 MPa) con occasionali scostamenti verso 

l’alto (maggiori di 200 kg/cm2) o verso il basso (inferiori a 120 kg/cm2 ma comunque 

superiori a 80 kg/cm2 ). 

Volendo arrivare ad una generalizzazione riferita ai livelli più superficiali, interessati dai 

normali interventi di urbanizzazione o edificazione è possibile stilare il seguente giudizio: si tratta 

di terreni con grado geotecnico medio-basso anche se una certa graduazione è possibile tra i termini 

prevalentemente sabbiosi ai quali si possono attribuire capacità portanti anche superiori a 100 kPa e 

i termini argillosi e con contenuto organico per i quali la capacità portante può essere talora 

inferiore a 60 kPa.  

Ovviamente per una caratterizzazione del sottosuolo  finalizzata ad opere edilizie si rimanda a 

specifiche indagini da effettuare in loco come da D.M. 11-03-88,  D.M. 14-09-2005 e D.M. 14-01-

2008. 

RISCHIO SISMICO 

Con l’OPCM 3274/2003 il comune di Ronco all’Adige è stato inserito in zona sismica 3 

mentre in precedenza rientrava tra i comuni non classificati dal punto di vista del rischio sismico. 

Nella mappa della pericolosità sismica allegata alla OPCM 3519/2006 per la zona in esame 

risulta una accelerazione massima al suolo compresa tra 0,100g e 0,125g riferita al suolo di 

categoria A e con probabilità di superamento del 10% in 50 anni. 



 13 

����������	�
���������������
������	����������� �������������	���������������

������� �����
���� �� ���� �� ��
�� �
� ���	�� ������� �
� � ����������
�� 	����	�� �� �����

��	������ ���� �� !��� �� �� ���� ��������� �� ����� ��� � ��������� "� �� ��
� ���#�#����� ���

������	�
������ �$��
�!���

�����������
��
���	��� ��������
�����������!����

�%�

  ��

 



 14 

Viste le caratteristiche geotecniche dei terreni presenti nel sottosuolo, per i primi 30 metri di 

profondità,  secondo la OPCM 3274 ed il D.M. 14-01-2008, il terreno può rientrare nelle 

categorie C e D.  Questo perché indagini penetrometriche dinamiche hanno fornito valori di 

penetrazione sia inferiori che superiori a 15 ma quasi mai superiori a 50. Ovviamente questa è solo 

una prima indicazione di massima che dovrà poi essere perfezionata in fase esecutiva per ogni 

singola area od opera. 

 La categoria topografica è la T1 in quanto l’inclinazione media della superficie topografica è 

inferiore a 15°. 

GEOMORFOLOGIA 

Il territorio del comune di Ronco all’Adige risulta interamente ricompresso nell’’unità 

geomorfologica della “pianura alluvionale antica del f. Adige” Dal punto di vista geomorfologico 

ci troviamo in un territorio di pianura alluvionale dove, nel corso del Pliocene e del Quaternario, 

hanno dominato i fenomeni deposizionali.  

Il Fiume Adige è l’elemento che nella pianura veronese ha maggiormente determinato, nel 

tempo, l’assetto morfologico del territorio sovrapponendo agli episodi deposizionali quelli erosivi, 

variando il suo corso, alternando fasi di alta energia (piene) ad episodi di bassa energia (magre). 

Solo in tempi storici recenti, gli interventi antropici di regimazione del fiume hanno determinato 

una drastica riduzione dei fenomeni morfogenetici naturali; le tracce delle antiche strutture 

rimangono, tuttavia, evidenti e fra esse si notano scarpate di terrazzo fluviale, coni di esondazione e 

paleoalvei. Le suddette strutture si manifestano come irregolarità più o meno accentuate della 

superficie di campagna sulla quale si alternano aree di alto topografico ad aree depresse ad 

andamento spesso sinuoso o meandriforme a testimoniare gli antichi tracciati fluviali. Generalmente 

si osserva una ricorrente correlazione fra natura litologica ed altimetria del piano campagna; in 

effetti in corrispondenza delle zone depresse affiorano prevalentemente terreni compressibili, a 

granulometria fine e medio-fine (argille e limi-argillosi), mentre i dossi e le aree più rilevate 

presentano di norma sedimenti scarsamente compressibili di natura sabbiosa e limo-sabbiosa. Il 

territorio di Ronco all’Adige, in forza della presenza dei depositi di argilla citati al paragrafo 

precedente, presenta parecchi specchi d’acqua formatisi in corrispondenza delle aree di estrazione; 

nonostante alcuni interventi di ricomposizione ambientale per il recupero all’uso agricolo delle aree 

di cava dismesse, a tutt’oggi ancora una vasta superficie del territorio comunale occupata da laghetti 

di cava, alcuni utilizzati per attività di itticoltura o pesca sportiva, altri in stato di abbandono. 
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Nella carta geomorfologica sono stati illustrati alcuni dei fenomeni geomorfologici  principali 

che contraddistinguono il territorio comunale. 

Piana di alluvionamento fluviale. Rappresenta l’elemento fondamentale nella struttura 

geomorfologica del territorio comunale ed è costituita da uno successione di depositi alluvionali del 

fiume Adige a granulometria fine, prevalentemente limosa ( da limo sabbioso a limo-argillosa). Si 

tratta dell’aspetto tipico della media pianura veronese che rende il paesaggio pianeggiante e del 

tutto uniforme, nel quale le variazioni morfologiche appaiono pressoché inavvertibili e raccordate 

tra loro in maniera molto dolce. Entro questa piana le variazioni altimetriche più evidenti risultano 

tutte di origine artificiale, dettate da esigenze agronomiche. In particolare, la lavorazione dei terreni 

agricoli a campi baulati per accelerare il deflusso delle acque piovane verso i canali di scolo e 

ricavare un più favorevole franco di coltivazione.  

Entro tale piana, che con andamento NW-SE occupa il settore centrale del territorio comunale 

da Albaro verso Ponzilovo, Valmarana, Tombazosana, giacciono i tipici depositi di argilla per 

laterizi e dalla loro estrazione sono derivate le più profonde alterazioni morfologiche ed 

idrogeologiche del territorio.  

Dossi sabbiosi e terrazzi_fluviali. Si tratta di strutture assai poco rilevate e quasi sempre 

radicalmente spianate dalle lavorazioni agricole degli ultimi decenni. Il più importante allineamento 

di dossi o cordoni, sabbiosi o limo-sabbiosi, è localizzato entro una ristretta fascia lungo il fosso 

Storto, al limite occidentale del territorio comunale tra Corrubbioli, Mazza, Boccare e costituisce ad 

Ovest il limite morfologico della piana alluvionale. Altri dossi isolati sono presenti in vari punti del 

territorio comunale (Ponzilovo, Gangaion, Corso, Bastiello, ecc.) ma lo loro importanza 

geomorfologica è ormai trascurabile. In buona parte, in realtà, questi allineamenti di dossi sabbiosi 

o limo-sabbiosi rappresentano (soprattutto nella fascia sud-occidentale) le tracce residue di bassi 

terrazzamenti fluviali al margine del dosso fluvio-glaciale di Vallese-Oppeano, successivamente 

erosi o smantellati da correnti fluviali su di essi instauratesi. Questi terrazzi relitti sono tra loro 

separati da morbide scarpate quasi totalmente smussate, con dislivelli massimi di poco superiori al 

metro, e la loro importanza morfologica è ormai irrilevante.  

Paleoalvei. I paleoalvei rappresentano l’elemento determinante nella evoluzione recente del 

territorio ronchesano, anche in tempi storici. Si deve ancora osservare che i paleoalvei superficiali, 

che numerosissimi hanno attraversato il territorio, non sono mai di tipo grossolano (sabbioso-

ghiaiosi), bensì di tipo limo-sabbioso o, più frequentemente, limo-argilloso, tipici di correnti di 
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torbida a bassa energia di trasporto. Questi potevano liberamente divagare entro la fascia compresa 

tra l’alveo principale a settentrione ed il dosso fluvioglaciale di Vallese-Oppeano, terrazzato sul 

fianco settentrionale. Le correnti di torbida succedutesi nel tempo hanno determinato uno rete 

paleoidrografica estremamente complessa, sia sul piano orizzontale che sul piano verticale. Solo 

raramente ed in zone particolari è possibile stabilire uno successione temporale ben definita tra 

episodi successivi.  

Importanza particolare riveste, invece, il lungo ed ampio paleoalveo superficiale che si snoda 

con numerosi meandri tra il ponte della Bova e Ronco con andamento subparallelo all’alveo 

dell’Adige. In realtà, questo paleoalveo (lungo oltre la decina di chilometri nel tratto ronchesano e 

largo fino ad un centinaio di metri) rappresenta la testimonianza più superficiale ed osservabile di 

un complesso sistema di paleoalvei che caratterizza un’ampia fascia di territorio contiguo all’alveo 

attuale e compresa tra l’allineamento ponte della Bova-Albaro e la S.P. n. 19, fino ad oltre Canton. 

Tutta questa fascia è stata livellata e resa coltivabile mediante un’imponente opera di miglioramento 

fondiario, spianando i rilievi e colmando le depressioni impaludate, circoscritte da paleoalvei 

secondari dell’Adige, di tipo sabbioso-ghiaioso. Si tratta di episodi molto recenti di dinamica 

fluviale, presumibilmente determinati (o fortemente rinvigoriti) dalle conseguenze della grande 

rotta della Cucca che, nel 589 d.C. ha determinato un decisivo riassetto del sistema dell’Adige 

anche in territorio ronchesano.  

La rete dei canali superficiali conseguenti alle innumerevoli correnti di torbida, può essere 

distinta secondo due sistemi principali:  

a) Sistema settentrionale, direttamente alimentato dalla zona contigua all’Adige di Ponte della 

Bova-Albaro-Canton, con direzione subparallela all’Adige, fino alla zona di Ronco-La Ruda-

Cà del Sale e delimitata a Sud dal sistema di dossi ed accumuli limo-sabbiosi (ora appiattiti) 

dell’allineamento Albaro-Ponzilovo, poco a Nord della Valmarana.  

b) Sistema meridionale, alimentato da Ovest (al di fuori del territorio comunale) dal sistema di 

corsi d’acqua di drenaggio della depressione impaludata di Palù lungo il fianco settentrionale 

del dosso di Vallese-Oppeano, in primo luogo il Bussè ed il Fosso Storto (entrambi ora 

arginati artificialmente).  

Depressioni e colmate. La principale zona comprendente depressioni era, appunto, costituita 

dalla fascia posta in destra Adige tra Albaro-Canton-Fornello, ora praticamente colmata da una 

grande opera di bonifica e miglioramento fondiario. Un’altra grande colmata risanò la depressione 
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impaludata posta in destra Bussè al limite meridionale del territorio comunale, a Sud dell’Olmo. In 

cartografia (per semplicità di lettura) queste zone di colmata sono state equiparate (in senso 

geomorfologico) alle zone di cava ritombate ed indicate con la medesima simbologia. Le altre 

depressioni attualmente rilevabili sono poste, l’una poco a Nord del capoluogo tra Saletto e 

Scardevara: non si può escludere che questo depressione derivi, almeno in parte, da un’estesa 

attività estrattiva di modesta profondità, come si potrebbe dedurre da alcuni elementi indiretti. 

Un’altra ampia depressione, comprendente alcuni minimi e non totalmente delimitabile, è situata 

nel settore meridionale del territorio comunale, tra Tomba di Sotto-Cason-Lesca. In questo caso si 

tratta, con ogni probabilità, di una zona in debole subidenza a causa del consolidamento, con 

riduzione di volume, di strati torbosi presenti nel sottosuolo su elevati spessori, anche poco al di 

sotto del piano campagna.  

Discariche. Attualmente, una sola discarica (situata poco a SW di Ponzilovo ed ormai 

colmata) è ancora vagamente riconoscibile dallo superficie. La precedente Cartografia Geologica 

del 1984 segnalava l’esistenza di altre due piccole discariche, ma queste non sono ora più 

riconoscibili dalla superficie: solo specifiche indagini potrebbero confermare la loro presenza. Si è 

comunque deciso di non cartografarle. 

Fasce golenali ed isole fluviali. Si tratta di zone poste all’interno dell’argine maestro 

dell’Adige e generalmente formano il lobo di meandro entro la riva convessa. Sono costituiti da 

depositi fluviali recenti od attuali di tipo grossolano (sabbie, ghiaie e ciottoli). Le più ampie di 

queste sono poste nel settore nord-orientale, nei dintorni di Scardevara, e sono estesamente coltivate 

ed anche abitate. Per tale motivo, esse sono quasi totalmente difese dalle piene dell’Adige da 

modesti argini secondari. In particolare, entro la golena di Scardevara-Ristoro sono tuttora 

osservabili due ben definiti paleoalvei subparalleli. In alcuni casi, a seguito di particolari riprese 

erosive, le fasce golenali possono evolvere a vere isole fluviali temporanee, separate dall’argine 

maestro da bracci fluviali di piena. In fase di magra, risultano collegate all’argine dalla depressione 

del canale prosciugato. Entro una di queste fasce di golena, poco a Sud di Tombazosana, si svolge 

saltuaria attività di estrazione di sabbie e ghiaie, mentre l’attività appare abbandonata da lungo 

tempo entro un’altra fascia golenale situata all’altezza del capoluogo.  

Nella carta geomorfologica sono riportare anche altre forme, cave, aree a deflusso difficoltoso di cui 

si dirà in seguito; nella pagina successiva è riportata la Tavola 4.1 “Carta Geomorfologia”, nella 

quale sono ben distinguibili le numerose cave presenti nel territorio, distinte in attive ed in estinte. 

Le cave con falda affiorante sono segnate in colore azzurro. 
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ASSETTO  IDROGEOLOGICO 

Il territorio di Ronco all’Adige si trova a Sud del limite superiore della fascia delle risorgive, 

pertanto nel sottosuolo è presente un acquifero multifalde differenziato. L'idrogeologia della 

pianura veneta a valle della fascia delle risorgive è caratterizzata dalla presenza di una modesta 

falda freatica e da varie falde in pressione che vanno diminuendo in spessore, granulometria, qualità 

delle acque e numero, procedendo da Nord verso Sud. Il sottosuolo è infatti contraddistinto da 

l’alternanza di orizzonti limosi e argillosi con livelli sabbiosi di potenza in genere limitata e a 

granulometria fine. 

Nell’area indagata non esiste una vera e propria falda acquifera freatica, definita come un letto 

idrico continuo in diretta comunicazione con la superficie topografica. Le acque si limitano infatti a 

deboli intercalazioni irregolari entro le inclusioni limo-sabbiose. Questo è ben visibile nella sezione 

geologica riportata di seguito, ottenuta mediante la correlazione laterale delle stratigrafie di 

numerosi pozzi, estratta dalla relazione tecnica per il “Progetto per l’approfondimento di cave 

preesistenti di argilla per laterizi site in loc. Valmarana ai sensi della L.R. n.  26 del 18/08/02, art. 3 

mod. art. 44 della L.R. 44/82.  

�
�
�

Tale sezione si riferisce all’area centrale del territorio di Ronco all’Adige, caratterizzata 

dall’affioramento di banchi di potenza metrica di argilla plastica grigio/azzurra dotata di ottime 

caratteristiche per la produzione di laterizi da cui la presenza di vaste aree escavate per l’estrazione 

di detto materiale che negli anni trascorsi forniva la materia prima per l’attività di molte fornaci. Si 
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osserva come gli strati superficiali di sabbie limose non abbiano una continuità spaziale nell’area 

indagata e non costituiscano pertanto una falda freatica vera e propria.  

Sono ben visibili nella sezione sopra riportata anche tre acquiferi più profondi. Si osserva poi 

come i diversi livelli stratigrafici si organizzino in estese strutture lenticolari aventi dimensioni 

estremamente variabili sia in potenza che in estensione longitudinale con rapporti stratigrafici 

laterali frequentemente interdigitati. 

Il complesso deposizionale della Pianura Veronese rappresenta un serbatoio idrico di alta 

potenzialità; la ricarica degli acquiferi è assicurata da vari fattori, sia naturali che artificiali, fra i 

quali gli afflussi meteorici diretti (precipitazioni efficaci), gli apporti sotterranei dai rilievi 

circostanti, le perdite in alveo dei corsi d’acqua superficiali, le infiltrazioni di acque irrigue. 

Il fiume Adige esplica un fondamentale effetto regimante sul sistema acquifero sotterraneo, 

come testimoniato dalla corrispondenza pressochè simmetrica fra le diverse fasi individuabili nei 

diagrammi idrometrici delle acque superficiali e sotterranee; il fiume ricarica la falda non tanto 

come dispersione in alveo lungo il suo percorso in pianura, quanto piuttosto riversando entro il 

materasso alluvionale della pianura la potente falda di subalveo contenuta nei livelli alluvionali 

della vallata montana.  

La falda superficiale, a seconda delle eteropie di facies delle lenti e livelli sabbiosi è a volte a 

pelo libero, se ospitata in terreni permeabili che si estendono fino al piano campagna, altre volte è 

leggermente risaliente allorquando l'acquifero permeabile è confinato superiormente da un livello 

impermeabile contro il quale esercita delle sottopressioni. Va ricordato che l’andamento della 

superficie piezometrica tende a seguire la superficie topografica, attenuandone la morfologia ovvero 

tende ad innalzarsi negli alti topografici mentre tende ad abbassarsi nelle fasce depresse.  

Vista la situazione stratigrafica, non si può chiaramente parlare di una prima falda unica e 

continua; si tratta, come accennato in precedenza, di un insieme di lenti di materiali più permeabili, 

parzialmente comunicanti tra loro, confinate tra materiali fini meno permeabili, entro cui è presente 

acqua dotata di determinate pressioni neutrali. Il livello della falda misurato è in realtà un equilibrio 

dinamico in relazione alle caratteristiche granulometriche dei materiali e al regime idrogeologico 

vigente in quel momento. Quindi gli andamenti freatici sono senz’altro influenzati dagli eventi 

meteorici locali, all’attività irrigua oltre che dagli apporti del fiume Adige ma sono soprattutto 

legati alla granulometria dei terreni, più o meno adatti a smaltire le acque.  
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A grandi linee le situazioni riscontrabili nel territorio comunale sono schematizzabili nel 

modo seguente: 

a) Falda freatica a pelo libero: in questo caso la presenza di terreni permeabili poggiati 

su di uno strato impermeabile fa sì che il livello freatico possa variare nel tempo con escursioni 

direttamente misurabili nei pozzi. È questa la situazione presente in quelle poche porzioni del 

territorio comunale in cui affiorano termini litologici francamente granulari (sabbie e ghiaie). 

 

b) Falda freatica in pressione (risaliente): si ha quando il livello acquifero, permeabile, è 

racchiuso tra due strati impermeabili. In questo caso si può anche avere che in fase di piena si 

originano delle sottopressioni che non hanno la forza di sifonare il livello superiore. 

           

Con la realizzazione di un pozzo tali sottopressioni portano il livello piezometrico ad una 

quota superiore rispetto al reale livello acquifero. 
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Alla falda superficiale attingono molti vecchi pozzi utilizzati prevalentemente ad usi agricoli 

pur se localizzati quasi sempre nelle pertinenze dell’edificato. 

Il tetto di tale falda risulta posto ad una profondità di circa 2,00- 2,50 metri dal piano campagna; 

l’acquifero  è contenuto entro sottili livelli limo-sabbiosi o di sabbie finissime inglobate entro il 

sistema argilloso superficiale e si estende in genere fino a circa 5-6 m di profondità. La risalienza è 

molto modesta (circa 150 cm) e se intercettata, il suo livello statico si stabilizza poco al di sotto del 

p.c. (30-60 cm). 

In conseguenza dell’attività estrattiva di argilla, la risalita della prima falda si verifica entro 

buona parte del territorio comunale. Le operazioni di scavo hanno infatti fortemente indebolito 

l’impermeabilizzazione al tetto (acquiclude) consentendo alle acque artesiane il raggiungimento del 

livello statico.  

Per questo motivo il regime idrogeologico di superficie è stato sconvolto con due fattori di 

tendenza opposta che convivono nel disegnare la quota della superficie libera della falda 

superficiale: 

a) la risalita generalizzata della falda in pressione per asportazione sistematica 

dell’acquiclude superficiale; 

b) la bonifica per sollevamento e prosciugamento di estese porzioni di territorio 

comunale; bonifica che non è più circoscritta ai soli eventi meteorici ma che è 

praticamente ininterrotta nel tempo essendo finalizzata all’allontanamento delle 

acque artesiane in continua risalita nelle cave non ricomposte e comunque in 

diffusione laterale anche verso le zone ripristinate all’agricoltura. 

È stata comunque predisposta una carta ad isofreatiche/isopieze utilizzando i dati di 

precedenti lavori. Il territorio del comune di Ronco all’Adige presenta un andamento della 

superficie freatica, con direzione di deflusso prevalente NNW – SSE, che è perfettamente coerente 

con l’andamento del gradiente topografico; si nota che il livello medio si colloca a circa 1 m sotto al 

piano campagna e presenta oscillazioni stagionali contenute. Viene disegnato, soprattutto nella parte 

centro-meridionale del territorio, un marcato asse di drenaggio preferenziale che raffigura molto 

bene l’effetto di alimentazione diretto dell’Adige da Nord e poi da Est, l’alimentazione da Ovest 

proveniente da Palù ed infine l’effetto degli impianti di sollevamento all’estremità meridionale del 

comune . 



 23 

L’alimentazione delle falde più  profonde dipende essenzialmente da processi di infiltrazione 

nell’alta pianura, in particolare l’acquifero indifferenziato è ricaricato dalle perdite di subalveo del 

fiume Adige. La successiva differenziazione dell’acquifero verso valle è dovuta alle interdigitazione 

tra livelli granulari e livelli coesivi creando così il sistema multifalde della bassa pianura. 

Per quanto riguarda le falde sotterranee nell’area in esame è possibile distinguere tre acquiferi 

posti a profondità diverse: 

a) La falda più superficiale è posta circa tra i 12 e i 15 m di profondità con punte 

fino a 20 m: si tratta di un acquifero sabbioso-ghiaioso di spessore variabile che 

può ridursi a pochi metri a cui attingono alcuni vecchi pozzi ma la falda è poco 

sfruttata perché quasi sempre ferrugginosa. Il livello piezometrico è risaliente 

fino all’incirca al piano campagna o poco meno. A volte è presente una 

ulteriore falda attorno ai 27-30 m di profondità, con caratteristiche simili a 

quella soprastante. 

b) Un’altra falda è ospitata entro un acquifero sabbioso posto a profondità 

comprese mediamente tra i 45,00 e i 60,00 m dal p.c.; in questo caso si tratta di 

una falda zampillante, con livello statico posto ad altezze comprese tra 0,80 e 

2,00 metri sopra il piano campagna, ma non è ben sfruttabile in quanto le 

sabbie che costituiscono l’acquifero risultano fini e/o limose. 

c) L’acquifero più utilizzato per l’approvvigionamento idrico è costituito da uno 

strato di sabbie fluviali, grossolane e pulite, collocato ad una profondità 

compresa all’incirca tra i 100 e i 120 metri dal piano campagna e presente su 

tutto il territorio comunale. Si tratta di un acquifero contenete falda artesiana 

zampillante con livello statico posto ad altezze comprese tra 0,5 e 2,50  metri 

dal piano campagna. 

Relativamente al Comune di Ronco all’Adige, risultano quattro pozzi ad iso idropotabile e 

quindi con fascia di rispetto di 200 m prevista dal d.lgs 152/2006;: tre in frazione Albaro ed uno 

presso il cimitero di Ronco, a N di Ponzilovo. 

Per quanto riguarda le caratteristiche medie di permeabilità, come indicato nella DGRV 

615/96, sono state inserite a margine della carta geolitologica, suddividendo i terreni 

sostanzialmente in tre classi: 
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·  Ghiaie e sabbie con ciottoli nell’area golenale del fiume Adige con permeabilità medio-alta 

(k = 10-0-10-4 cm/s); 

·  Sabbie, sabbie limose e limi sabbiosi con permeabilità medio-bassa (k = 10-3-10-4 cm/s); 

·  Limi ed argille con permeabilità da bassa a molto bassa (k = 10-5-10-7 cm/s). 

Tali valori sono comunque da considerarsi indicativi, in quanto, come detto in precedenza, la 

classificazione in tre tipologie litologiche deriva da una sintesi del pacchetto di strati compreso tra 

la superficie e i primi metri di profondità. Inoltre, in condizioni naturali, l’interposizione di veli 

argillosi oppure di livelletti francamente sabbiosi può modificare notevolmente le caratteristiche di 

permeabilità dei terreni stessi soprattutto in direzione verticale nel primo caso ed in direzione 

orizzontale nel secondo caso. 

Una carta della vulnerabilità indica nelle varie parti di un territorio la facilità con cui un 

inquinante può raggiungere e propagarsi nelle acque sotterranee; si parla ovviamente della 

vulnerabilità intrinseca quindi legata soltanto alle caratteristiche costitutive dell’ambiente e non in 

relazione alle diverse fonti o centri di pericolo. 
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In genere la valutazione viene fatta con metodi parametrici suddividendo il territorio in maglie 

regolari ed attribuendo un punteggio ai singoli parametri. Andando oltre gli scopi del presente 

lavoro la valutazione di questi parametri, viene riportato uno stralcio della Tav. 20 “Zone 

vulnerabili da nitrati di origine agricola” del Piano di Tutela delle Acque del Veneto. Il Comune di 

Ronco all’Adige non è classificato come territorio particolarmente vulnerabile; infatti la presenza di 

terreni semipermeabili o impermeabili in superficie o nei primi metri del sottosuolo nonché 

l’andamento discontinuo delle falde fa sì che eventuali inquinanti non trovino vie preferenziali 

anche se una qualche preoccupazione in questo senso può venire dalla diffusione di eventuali pozzi 

abusivi e/o malcostruiti.  

Di seguito si riporta la Tavola 4.3 “Carta Idrogeologica” nella quale risultano ben distinguibili 

i diversi tipi di terreno, le cave colmate e quelle con falda affiorante, oltre che le linee isofreatiche.   

IDROLOGIA DI SUPERFICIE 

L'idrografia deriva dalla presenza di numerosi canali, fossi e scoli di bonifica, di importanza 

interregionale o interprovinciale; la frastagliata rete idrografica rappresenta il risultato delle 

numerose opere idrauliche iniziate probabilmente dai Romani e dai Veneziani e che continuano 

tuttora. 

Il Comune di Ronco all’Adige è compreso all’interno dei Bacini idrografici del Fissero 

Tartaro Canalbianco e del fiume Adige. Il fiume Adige costeggia il territorio comunale ad est, 

segnando il confine con gli altri comuni limitrofi di Belfiore e Albaredo d’Adige. Il territorio 

comunale è attraversato anche dal fiume Bussè e da una fitta rete di canali, scoli e fossi utilizzati ai 

fini agricoli o scoli di bonifica idraulica.  

Il fiume Bussè ha origine da una sorgente presso Vallese. La parte superiore del bacino 

interessa i comuni di Vallese e Palù soggetti, già nel medioevo, a bonifica con scavo dei fossi Storto 

e Mirandolo in base ad un intervento programmato dalla città di Verona tra il 1194 ed il 1199. A 

valle di Palù il corso d’acqua attraversa i comuni di Oppiano e Tomba, dove, in località Bastiello al 

confine con Ronco all’Adige, vi confluisce il Fosso Storto e più a valle il F. Piganzo. Fino al 1793 il 

Bussè affluiva in Adige poco a Nord di Roverchiara ma il progressivo innalzamento dell’alveo 

dell’Adige determinò gravi difficoltà di deflusso al Bussè con conseguente allagamento dei terreni 

circostanti. Dopo vari interventi le sue acque, insieme a quelle del Nichesola, del Conduttone e 

dello Scolo Turco, furono convogliate in un  nuovo alveo rettilineo fino ad immettersi nel f. Tartaro. 
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In territorio di Ronco si evidenziano poi i seguenti fossi o scoli (da Nord verso Sud): il 

Dugale, il Serega ed il Sereghetta, la Fossa Lunga, il Fosso di Mezzo, lo Scolo Condotte, lo Scolo 

Dionisi, il Fosso Derla, la Fossa Minella. Si tratta di corsi d’acqua profondi mediamente 2 m e 
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larghi da 2 a 5 m in alveo naturale in terra con sponde ricoperte da vegetazione. Gli scoli sono poi 

collegati ad una rete abbastanza fitta di capofossi secondari e di scoline, i quali svolgono funzione 

di drenaggio delle acque meteoriche in maniera capillare nelle campagne. 

La protezione idraulica del territorio di Ronco all’Adige dipende sostanzialmente dal 

funzionamento della rete di bonifica, che comprende anche manufatti diversi, con funzioni 

idrauliche, connesse alla suddetta rete idrografica. All’interno del territorio comunale sono presenti 

due aree, di modesta estensione e posizionate in zona agricola, segnalate all’interno del PAI del 

Fissero-Tartaro-Canalbianco come zone a rischio idraulico moderato. Questo significa che i danni 

sociali, economici e al patrimonio ambientale che si avrebbero a seguito di una eventuale alluvione 

sono marginali. Ben più estesa è l’area segnata come a rischio idraulico nella Carta delle 

segnalazioni di pericolosità idraulica dei Consorzi di Bonifica allegata al PAI. Ancora diverse sono 

le aree individuate a rischio idraulico all’interno della carta del rischio idrogeologico e sismico del 

nuovo PTCP della provincia di Verona all’interno della quale viene individuata nel Comune di 

Ronco all’Adige un’estesa area soggetta a rischio idraulico individuata dal PTRC e un ambito ad 

attenzione idraulica.  

 

ATTIVITÀ ESTRATTIVE 

Il Comune di Ronco all’Adige è stato interessato da una intensa attività di cava, per 

l’estrazione di materiale argilloso utile per la fabbricazione di laterizi. Le argille per laterizi del 

cosiddetto “insieme estrattivo di Ronco all’Adige” sono ben note per il loro contenuto mineralogico 

proveniente dal bacino di erosione dell’Adige, con prevalenza di minerali siallitici (argille “grasse”) 

e con scarso contenuto in termini cartonatici. Il deposito di argille si allunga nella fascia centrale del 

solco post-würmiano, in una sacca interfluviale tra il fiume Adige ed il corso del Bussè entro la 

quale si intrecciavano le correnti di esondazione dell’Adige e le torbide siallitiche del bacino alto 

atesino. Il passaggio tra la fase erosiva e la fase sedimentaria lenta corrisponde alla drastica 

riduzione dell’energia di trasporto del fiume Adige causata dall’innalzamento del livello di base 

fluviale come descritto in precedenza. 

Dal punto di vista mineralogico, il limite principale all’estrazione è rappresentato dalla 

presenza di termini limo-sabbiosi o sabbiosi, in forma di locali arricchimenti o di lenti, casualmente 

distribuiti od intercalati nella massa argillosa. La presenza di inclusioni sabbiose e la parcellazione 

dei fondi agrari hanno portato ad un tipo di coltivazione “disperso” (soprattutto in epoca anteriore 
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all’introduzione di impianti di lavorazione tecnologicamente avanzati e, di conseguenza, alle 

concentrazioni in pochi “poli” produttivi), che richiedeva la vicinanza di numerose, piccole, fornaci 

di tipo artigianale.  

Anche se lo spessore della copertura limo-argillosa può superare i 10 metri, lo spessore 

realmente coltivabile è di circa 3-4 metri al di sotto del terreno agrario (ossia fino ad una profondità 

massima di 4-5 metri dal piano campagna). La scarsa efficienza dei mezzi di scavo imponeva 

profondità di coltivazione molto limitate (generalmente non oltre i 2,00 metri dal piano campagna). 

Negli ultimi anni, la profondità media arrivò a superare abbondantemente i 3,00 metri dal p.c. con 

punte di 4,00-5,00 metri. Tale sistematico approfondimento divenne possibile sia per l’aumentata 

efficienza dei mezzi di escavazione, che per l’introduzione di potenti idrovore con le quali si 

manteneva asciutta la fossa di scavo. 

Come spiegato precedentemente l’eliminazione dello strato di acquiclude durante le 

operazioni di scavo, permetteva all’acqua artesiana risaliente di invadere la fosse raggiungendo un 

livello statico posto poco al di sotto (alcuni decimetri) del piano campagna. Ciò rende necessario 

l’impiego di idrovore durante le operazioni di scavo per consentire l’ulteriore approfondimento 

della fossa.  

Nelle varie epoche e con le varie forme di escavazione, larga parte del territorio comunale è 

stata oggetto di attività estrattiva, sicuramente oltre il 50% in termini planimetrici. Alcune zone di 

passata attività non sono oggi riconoscibili con certezza.  

Ad oggi risulta attiva una sola cava, con una superficie di circa 5,7 ettari. Dai dati 2007 della 

Regione Veneto risultano circa 132 ettari di cave estinte o abbandonate con falda affiorante e circa 

31 ettari di cave estinte o abbandonate senza falda affiorante; in realtà le aree escavate e con falda 

affiorante arrivano ad oltre 221 ettari.  

Si deve osservare che le cave più antiche, assai poco profonde e di moderata estensione, 

irregolarmente diffuse nei dintorni delle più antiche fornaci, sono state quasi immediatamente 

ritombate e restituite all’agricoltura, reintegrandole nell’ambiente in modo soddisfacente. Tale 

operazione è risultata ben più difficile per le cave più recenti, estese e profonde. Di queste solo una 

parte è stata restituita all’uso agricolo e non sempre con buoni risultati.  

Molto spesso il suolo così restituito all’agricoltura mostra limitato spessore, scadenti qualità 

agronomiche e (a causa della disposizione depressa) non è stato dotato di adeguato franco di 
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coltivazione, favorendo la formazione di estesi e prolungati ristagni d’acqua o di condizioni di 

saturazione idrica. Per quanto riguarda le altre fosse di cava, specialmente le più importanti e 

profonde, molte di esse sono rimaste nulla più che fosse allagate o acquitrinose senza alcun 

interesse o riutilizzo, altre sono state variamente riutilizzate in funzione di queste caratteristiche 

acquisite. Poche di queste fosse di cava  esaurite sono state restituite all’agricoltura, 

all’acquacoltura o alla forestazione (pioppeti), generalmente in maniera sommaria, con scopi 

marginali o residuali, con materiali di basso valore pedogenetico, spesso senza adeguato franco di 

coltivazione: l’impoverimento agronomico complessivo del territorio risulta francamente elevato.  

 

PENALITÀ AI FINI EDIFICATORI 

La carta delle penalità ai fini edificatori è ripresa dal vigente PRG. Sono presenti tre zone: 

ZONE MEDIOCRI  

Caratteri geotecnici mediocri e variabili (anche in relazione alla possibile esistenza di 
materiali di riporto o colmato).  

Drenaggio relativamente lento e limitata profondità della falda idrica.  

Dissesto idro-geologico limitato.  

L’edificabilità è generalmente possibile per costruzioni che inducono nel sottosuolo sovraccarichi 

limitati. Per costruzioni di rilevante impegno statico, è opportuna e consigliabile una specifica 

indagine geologico-tecnica. Sono possibili limitazioni nella realizzazione di piani interrati a causa 

dell’interferenza con la superficie freatica.  

ZONE SCADENTI  

Caratteri geotecnici scadenti o molto scadenti, con frequenti variazioni sia orizzontali che 
verticali.  

Possibile presenza di inclusioni di tipo organico o torboso a piccola profondità.  

Dissesto diffuso per pregressa, ed in gran parte incontrollata, escavazione di argilla per 
laterizi.  

Drenaggio lento con frequenti condizioni di saturazione idrica dei terreni superficiali. 

L’edificabilità è sempre possibile per manufatti con sovraccarichi modesti, ma sono generalmente 

necessarie specifiche indagini geologico- tecniche. Per edifici particolari è sempre necessaria una 
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approfondita indagine geologico-tecnica. Sono previste limitazioni nella realizzazione di piani 

interrati a causa dell’interferenza con la superficie freatica. 

ZONE PESSIME  

Dissesto molto accentuato o generalizzato.  

Emergenza falda idrica.  

Drenaggio molto lento e possibilità di:ristagni d’acqua.  

Caratteri geotecnici pessimi o indeterminabili.  

Diretta possibilità di esondazione fluviale.  

L’edificabilità è sempre sconsigliabile o impossibile. In ogni coso, sono indispensabili approfondite 

indagini geologiche e geotecniche, nonché importanti interventi correttivi. 

Complessivamente, il territorio comunale risulta poco penalizzato per cause naturali. Le limitazioni 

più pesanti sono costituite dallo esondabilità di alcuni suoi settori (zone di golena), anche se ristretti 

e decentrati. Risulta, invece, fortemente penalizzato dal punto di vista degli effetti antropici, o causa 

dello largo diffusione di vaste zone assoggettate ad attività estrattiva  di argilla per laterizi e solo 

sommariamente ripristinate all’uso agricolo, o addirittura mai ripristinate e lasciate al completo 

abbandono.  

Nella carta della fragilità tale zonizzazione viene trasposta unificando le due zone con 

caratteristiche mediocri e scadenti all’interno della classe idonea a condizione; la zona Pessima 

viene invece riportata nella classe non idonea all’edificabilità. 

La classe dei terreni idonei a condizione in realtà risulta costituita da quattro diversi gradi di 

penalizzazione: 

 

a) aree di origine alluvionale con caratteristiche geotecniche variabili da mediocri a scadenti, 

sufficiente permeabilità e capacità di drenaggio con falda a profondità superiore a 2 m dal 

piano di campagna;  

b) aree di origine alluvionale con caratteristiche geotecniche variabili, falda superficiale, 

difficoltà di drenaggio e possibilità di esondazione; 
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c) aree di cava estinta e ricomposta in genere a quota topografica più bassa dell’originale. La 

penalizzazione deriva dal rischio di sommersione e dalla non conoscenza dei terreni 

utilizzati per la ricomposizione, sia in termini qualitativi che di caratteristiche geotecniche; 

d) Aree di cava con falda affiorante. 

 

Nelle Norme Tecniche sono indicati gli approfondimenti di indagine necessari ed i  provvedimenti  

da assumere in vista dell’edificazione. 

 

 

Pieve di Soligo, 11 giugno 2009 

         Dott. Geol. GINO LUCCHETTA 
        (ordine geologi del Veneto n. 242) 
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ALLEGATI 

 

sondaggi e prove penetrometriche  

 

 

   
Sondaggi n. 50 Da Variante generale PRG 
Sondaggio   n. 1 Da approfondimento di cave preesistenti di argilla 

per laterizi site in località Valmarana 
Prove penetrometriche n. 2 Da costruzione di un edificio polifunzionale 
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INQUADRAMENTO GEOLOGICO e PALEOGEOGRAFICO 

Il Comune di Ronco all’Adige è compreso nella bassa pianura antica del fiume Adige, che si 

estende a Sud della linea delle risorgive fino a raggiungere le bassure bonificate che caratterizzano 

la bassa veronese e poi il territorio della provincia di Rovigo e la bassa padovana. Il comune di 

Ronco all’Adige rientra nel dominio deposizionale del f. Adige il cui corso delimita ad Est il 

territorio in esame anche se, a seguito dell’immissione del fiume Bussè nel Tartaro nel XVIII 

secolo, non risulta più interamente compreso nel Bacino del fiume Adige, ma ricade parzialmente 

all’interno del bacino del Fissero-Tartaro-Canalbianco.  

La pianura è di tipo alluvionale, costruita attraverso processi di sedimentazione fluviale e 

fluvioglaciale. L’Adige ha costruito nel tempo la piana alluvionale divagando e mutando 

ripetutamente percorso depositando all’esterno dell’alveo gli elementi granulometrici più grossolani 

ed all’interno quelli più fini. Per il verificarsi delle esondazioni ancora oggi è possibile individuare 

alcuni importanti paleoalvei che fungono da vie preferenziali per le acque sotterranee. All’interno 

del territorio ronchesano l’attività alluvionale dell’Adige ha poi determinato la formazione di una 

copertura di terreni fini limoso-sabbiosi e limoso-argillosi di spessore decrescente da Est verso 

Ovest. 

La pendenza media del territorio si attesta su valori attorno al 1÷2 per mille,  inferiore al 5 per 

mille tipico della bassa pianura veneta. Le quote assolute all’interno dei circa 42,6 kmq del 

territorio comunale vanno dai 24,5 m s.l.m. ad Albaro, all’estremità NW del comune, ai poco meno 

di 17 m s.l.m.  in località Cason, nella parte meridionale del comune.  Fa eccezione ovviamente il 

colmo dell’argine maestro del f. Adige che si eleva ad oltre 31 m s.l.m. al ponte della Bova e 

degrada fino a poco meno di 27 m s.l.m. nella zona di Cason.  

L’origine della Pianura Veneta risale alla fine dell’era Terziaria, quando l’orogenesi Alpina, 

esauriti i principali fenomeni deformativi nella parte assiale della catena, ha continuato la fase di 

sollevamento dei rilievi montuosi verso la periferia e lo sprofondamento dell’avampaese 

pedemontano.  

La struttura morfologica e tettonica del Veneto era già individuata, nei suoi tratti 

fondamentali, già a partire dal Pliocene Inferiore, circa 5 milioni di anni fa. L’orogenesi alpina 

aveva già sollevato le fasce Prealpine e la dorsale dei Lessini-Berici-Eugani mentre le attuali 

pianure Veneta e Friulana erano frammentate da una serie di faglie, all’incirca parallele ed orientate 

in direzione NO-SE, appartenenti al sistema Scledense, che isolavano dei prismi sedimentari 

soggetti ad abbassamenti differenziali. Esse dislocano il substrato roccioso a partire dai rilievi 

montuosi fin quasi alla linea di costa. Per questo motivo, la base del Quaternario presenta una 
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morfologia a gradoni di profondità variabile da luogo a luogo, ma mediamente crescente 

procedendo da N verso S.  

 

A Ovest dei Berici-Euganei e dell’importate  linea Schio-Vicenza la struttura tettonica più 

rilevante è data dalla grande faglia pedemontana lessinea che, a partire dalle fasi finali dell’ultima 

glaciazione alpina (fasi Riss e Würm), ha ribassato fortemente il margine meridionale del 

basamento roccioso delle Alpi meridionali calcaree che  si trova ora a grandi profondità al di sotto 

della pianura veronese: circa 900 metri all’altezza di Bovolone, circa 1100 metri all’altezza di 

Villafranca; esso è anche interrotto dalla faglia di Castelvero. Al di sopra di esso si sono accumulati 

i sedimenti (marini e continentali) di smantellamento dei rilievi alpini.  

È possibile descrivere quanto appena detto con maggior dettaglio e secondo lo scorrere del 

tempo.  

Se la struttura tettonica è rimasta grossomodo la stessa negli ultimi 5 milioni di anni, così non 

si può dire per i processi sedimentari in superficie. Alla fine del Pliocene inferiore, 3,6 milioni di 

anni fa, il mare era tornato, dopo la crisi di salinità “messiniana”, ad occupare gran parte dell’attuale 

pianura padano veneta. Emergevano gli attuali rilievi prealpini, i Berici e gli Euganei ed una fascia 

di pianura che circondava questi rilievi e si protendeva verso Rovigo e verso l’attuale delta del Po 

(vedi figura seguente). 
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Nel Pliocene medio, a causa di 

una accentuazione dell’attività 

tettonica, l’intera area veneta subì un 

progressivo sollevamento che portò 

la pianura ad emergere quasi per 

l’intera estensione attuale con 

l’eccezione della fascia più 

occidentale, verso Mantova.  

Il Pliocene superiore mostra 

aspetti paleogeografici che poi 

ritroviamo anche nella prima parte 

del Quaternario con le pianure 

emerse nel periodo precedente 

colonizzate da foreste e praterie  con 

le piante attuali ma anche con 

essenze oggi esotiche quali i cedri o 

le sequoie. 

L’attuale assetto 

geomorfologico di questa regione, 

che rappresenta il risultato di più 

cicli dì modellamento legati a 

condizioni climatiche diverse, risulta 

fortemente condizionato dagli eventi 

quaternari. Nel corso del Quaternario gli eventi più significativi sono certamente legati alla 

trasgressione marina a cui seguono le famose glaciazioni.  

Con la trasgressione del Quaternario inferiore, il progressivo innalzamento del livello marino 

sommerge per intero l’attuale pianura portando la linea di costa a lambire i rilievi prealpini e dei 

Berici-Euganei. Quindi, al passaggio verso il Quaternario superiore, inizia la deposizione di 

sequenze sedimentarie ghiaiose e sabbiose con spessori che arrivano a centinaia di metri nella zona 

più depressa tra Vicenza ed il Friuli come pure nella depressione padana, alimentati  da una vivace 

erosione dei rilievi retrostanti (Alpi e Prealpi). 

 Alla conclusione della fase Riss di espansione glaciale, circa 120.000 a B.P., dopo la fusione 

dei ghiacciai e la deposizione in massa dei materiali da essi trasportati, grandi fiumane 
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ridistribuirono gran parte dei depositi morenici ai piedi dei rilievi lessinei sottoforma di depositi 

fluvioglaciali, con morfologia da sandur ovvero formata dall’unione di conoidi alluvionali, 

caratterizzata da corsi d’acqua a canali intrecciati soggetti a  continue divagazioni. Si tratta di un 

complesso di conoidi alluvionali poco inclinati, in gran parte coalescenti, con gli apici situati in 

corrispondenza degli sbocchi in pianura degli scaricatori glaciali.. La grande piana proglaciale del 

ghiacciaio dell’Adige si estende dal limite esterno dell’anfiteatro morenico sino a Castelbelforte, 

Gazzo, Cerea, Legnago e, verso Est, giunge in prossimità dei Monti Berici.  
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Sulla sua superficie sono ancora riconoscibili le tracce dei corsi d’acqua che l’hanno formata, 

il cui assetto morfologico complessivo è ascrivibile ad alvei a canali anastomizzati a prevalente 

direzione NO-SE. Il sandur atesino fu quindi formato da corsi d’acqua caratterizzati da una notevole 

portata solida che, probabilmente, depositarono in un tempo relativamente breve una grande 

quantità di detriti prevalentemente grossolani. L’aggradazione della pianura avvenne, pertanto, a 

velocità maggiore rispetto a quella delle valli tributarie dell’Adige provenienti dai monti Lessini, 

con conseguente azione di sbarramento delle stesse. L’apporto sedimentario da parte dei torrenti 

lessinei risulta infatti recente (olocene) ed i loro depositi ricoprono i materiali atesini rissiani. 

Alla fine della successiva fase glaciale Würm (ultima delle grandi glaciazioni alpine, 75000-

15000 BP) un grande scaricatore glaciale scavò, nel tratto compreso tra la Chiusa di Ceraino e 

Legnago, un ampio solco di erosione entro i depositi fluvioglaciali di età rissiana e  all’interno del 

solco si installò (circa 40000 anni fa) l’attuale Adige. La larghezza del solco di erosione  è 

dell’ordine di una decina di chilometri (Oppiano-Castelletto di Soave, Oppeano-Arcole) e la sua 

profondità di quasi 20 metri (18 metri tra Belfiore e Castelletto di Soave).  

 

Testimonianza di questo approfondimento del letto del fiume è l’orlo di terrazzo che si segue 

con continuità, ma con dislivelli sempre minori, tra la Chiusa, Bussolengo, S.Giovanni Lupatoto, 

Oppeano, Isola Rizza e Roverchiara in destra idrografica. In sinistra Adige la scarpata di terrazzo, 

sebbene meno evidente, si sviluppa  tra S.Ambrogio, Parona, Verona, S.Michele, Campalto, Busolo, 

Lepia e, quindi, tra Bagni di Caldiero e Villabella mentre altri tratti si individuano tra S. Bonifacio, 

Arcole e Albaredo. 
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Sulla base delle stratigrafie di pozzi per l’acqua, è possibile dedurre che il grande solco di 

erosione post-würmiano possedeva un profilo trasversale del tutto asimmetrico, con fianchi scoscesi 

al limite orientale (da Castelletto ad Arcole), ma pendenza assai più dolce nel settore occidentale 

(verso Oppeano). Qui la profondità del substrato fluvioglaciale rispetto all’attuale piano campagna 

cresce gradualmente dai 3 metri fino ai 12-15 metri di Ronco-Tombazosana, con una pendenza 

media pari a circa 0,3 %. 

In tal modo l’intero settore si configura come un enorme meandro avente il fianco concavo 

(orlo di massima erosione) ad ENE ed il fianco convesso (lobo di meandro) ad WSW.  

Esaurita la fase di massima energia di 

trasporto e di capacità erosiva, l’Adige assunse 

gradualmente nuovi profili, sempre più 

addolciti, di equilibrio longitudinale 

raccordandosi con la bassa pianura dell’Adige, 

dove il fiume scorre con carattere 

meandriforme, che inizia a Sud di Legnago e fa 

parte della più vasta pianura veneta Sud-

orientale, formata da sedimenti fini deposti dai 

fiumi Adige, Po, Tartaro e Brenta con un nuovo 

profilo di base a partire dal Pleistocene 

superiore. 

Costretto a depositare entro il primitivo paleoalveo, l’Adige iniziò la costruzione dell’attuale 

piana alluvionale, divagando e mutando ripetutamente percorso, anche in tempi storici. Da allora la 

pianura alluvionale viene costantemente modellata dalle continue variazioni di percorso dei corsi 

d’acqua che la solcano, come testimoniano i numerosi paleoalvei presenti in superficie ed in 

profondità; questi sono facilmente riconoscibili come dossi fluviali per la loro struttura stretta ed 

allungata anche per chilometri, talora in rilievo sui sedimenti più sottili della Bassa Pianura.  

In alcune occasioni, attraverso locali rotte di argini naturali, si costituirono alvei secondari di 

breve durata (paleoalvei relitti): alcuni indizi  permettono di individuare un grande paleoalveo 

sepolto ghiaioso-sobbioso tra Perzacco-Albaro-Ronchi-Ponzilovo, diretto verso una striscia 

compresa tra il capoluogo ed il limite settentrionale della Valmarana.  Una rete di paleoalvei sepolti, 

di assai minore importanza, è presente tra Tombazosana e Tomba di sotto, Un importante paleoaveo 

meandriforme superficiale (abbandonato in tempi recenti, ma ancora osservabile), corre parallelo al 

corso principale da Perzacco-Ponte della Bova fino ad Albaro-Canton-Saletto-Ronco.  
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Entro il lobo di meandro, sopra il quale è impostato il territorio ronchesano, l’attività 

alluvionale dell’Adige determinò la formazione di una copertura di terreni fini (di spessore 

decrescente da Est verso Ovest), prevalentemente limo-argillosi, sedimentati secondo strutture 

tipicamente lenticolori in acque tranquille o, spesso, in acquitrini e bacini palustri. La 
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sedimentazione areale sull’intera fascia depressa, compresa tra l’Adige ed il dosso di Oppeano, era 

assicurata da un regolare susseguirsi di correnti di torbida, di mutevole percorso e limitata 

profondità, secondo i caratteri tipici di una pianura interfluviale o deltizia. Trattandosi di 

depressioni di sovralluvionamento in progressivo colmamento e conseguente spostamento verso 

Oppeano, lo stile sedimentologico risulta tipicamente lenticolare. 

Fino a questo momento l’area non era però ancora stata coinvolta nelle rotte disastrose che 

caratterizzavano il corso dell’Adige poco più a valle. Il fiume aveva seguito percorsi diversi come 

risulta da testimonianze storiche che riferiscono, in epoca romana, di un percorso da Verona 

attraverso Cologna, Montagnana, Este dove si biforcava con un ramo settentrionale verso Conselve 

ed un ramo meridionale verso Cavarzere. 

Nel 589 d.C. durante uno piena catastrofica  conseguente ad un periodo di piogge diluviali, 

l’Adige ruppe in destra in una zona scarsamente popolata denominato “Contrada di mezzo della 

Cucca”. La rotta della Cucca (o di Albaredo) avvenne all’altezza della confluenza nell’Adige del 

sistema torrentizio dell’Alpone-Tramigna-Chiampo proveniente da S. Bonifacio, presumibilmente a 

causa della spinta dell’onda di piena lessinea.  A causa del blocco imposto da quest’onda di piena, 

l’Adige sfondò in destra formando (con disposizione a pettine) una serie di nuovi alvei diretti verso 

Sud: in particolare, verso Ronco-La Ruda e verso Albaredo-Tomba di sotto.  Ma, soprattutto, 

l’Adige fu  costretto a crearsi a monte un bacino di espansione nel tratto compreso tra Perzacco-

Albaro e Canton-Remoncino, ove costruì una serie caotica di paleoalvei meandriformi ed 

intrecciati, di tipo sabbioso-ghiaioso. Alla fine, il fiume riuscì a crearsi un nuovo varco, aggirando 

Scardevara ed inserendosi nel letto attuale che ricalca un antico ramo del Po. 

A SSW si formò un esteso acquitrino centrale, gradualmente colmato dai depositi limo-

sabbiosi o limo-argillosi delle correnti di torbida (oltre che dai depositi palustri organici o torbosi), 

solo da pochi decenni bonificato e reso interamente coltivabile. In questo ambiente a bassa energia 

di trasporto fluviale, in un ambiente sedimentario di sovralluvionamento, non sussistevano le 

condizioni per la formazione di alvei fluviali (e, quindi, di paleoalvei) ma solo mutevoli correnti di 

torbida che si ramificavano da un corso principale a sua volta piuttosto mobile. Numerosissime 

risultano infatti  le tracce di flusso di volubile direzione, di limitatissimo spessore (qualche 

decimetro), spesso incrociate o anastomosate.  Entro questa plaga allungata in direzione NW-SE 

andavano depositandosi le “preziose” argille per laterizi, ricche di minerali siallitici che l’Adige 

trasferiva dal suo bacino di alimentazione alpino e ridistribuiva in ambiente tranquillo che è la 

premessa dello sfruttamento dei giacimenti di argille per laterizi, fondamentale (soprattutto in 

passato) per l’economia di Ronco all’Adige. 
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Gli effetti sulla pianura delle periodiche piene, rotte e avulsioni  hanno subito una forte 

diminuzione in epoca storica. Infatti, a partire dal XVI sec., la Repubblica Veneta ha iniziato un 

programma di bonifica e di risanamento territoriale che comportò la costruzione di potenti 

arginature e numerose opere di rettifica che, tra l’altro, 

portarono all’inserimento del fiume di risorgiva Bessè entro il 

canale del Tartaro  il quale seguiva un paleoalveo abbandonato 

dal f. Mincio.    

 

LITOLOGIA 

 

Il territorio ronchesano è costituito da depositi alluvionali 

quaternari fino a grande profondità dal piano campagna. Si 

tratta a grandi linee di depositi sedimentari fini o finissimi di 

tipo alluvionale, recenti o recentissimi, prevalentemente limosi 

A lato si riporta una stratigrafia di un pozzo nella parte 

centro meridionale del territorio comunale. 

Depositi grossolani (sabbioso-ghiaiosi, talora ciottolosi) 

si incontrano unicamente entro le fasce di golena interne 

all’argine maestro o in isole fluviali. All’esterno dell’argine 

maestro, la differenziazione tra le varie unità geolitologiche 

affioranti è generalmente assai ridotta e scarsamente definita, 

trattandosi di termini essenzialmente limosi, con passaggi 

graduali e sfumati da limo sabbiosi a limo-argillosi. Entro i 

termini limo-argillosi è relativamente frequente la componente 

organica, prevalentemente vegetale, ma non mancano locali 

presenze di piccoli gasteropodi di acqua dolce.  

Va detto però che, nella maggior parte del territorio 

comunale, il terreno originale è stato in vari modi 

rimaneggiato, asportato o sostituito. Ciò è dovuto 

principalmente al complesso di operazioni collegate all’attività 

estrattiva di argilla (escavazione, ripristino, ecc.) ed in parte ad 
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operazioni di livellamento di fondi agricoli o di bonifiche per colmata. 

Ne è conseguito un notevole sconvolgimento della litologia di superficie per cui, ad esempio, 

si rinvengono spesso entro i terreni superficiali ghiaie e ciottoli di provenienza esotica e certamente 

inconciliabili con i terreni originari e le relative facies deposizionali. 

Per l’individuazione delle litologie presenti nel sottosuolo sono stati utilizzati i dati di 

sondaggi meccanici e penetrometrici eseguiti nell’area del Comune e nelle zone limitrofe, nonché 

quanto emerso dal riesame di lavori riguardanti la geologia di questa zona. 

La carta geolitologica, riproposta nella carta delle invarianti, rappresenta l’interpretazione 

della situazione litostratigrafica del sottosuolo per i primi metri di profondità dal p.c.. Sono riportati 

in carta i dati litostratigrafici del sottosuolo con l’ubicazione dei sondaggi o prove penetrometriche 

(questi sono riportati in allegato alla presente relazione).  

Complessivamente sono state distinte le seguenti unità geolitologiche: 

�  sabbie fini limose, localmente con ghiaie e ciottoli, presenti nell’area golenale del fiume 
Adige; 

Rappresentano i termini più grossolani affioranti entro il territorio comunale; sono 

costituiti da sabbie grossolane, ghiaie e ciottoli di deposito fluviale entro l’alveo di 

piena, ove talvolta costituiscono isole fluviali. Confinati entro la fascia golenale 

abbiamo sabbie quarzoso-micacee e clasti di termini litologici provenienti dal bacino 

di erosione alto-atesino dell’Adige (porfidi, graniti, gneiss, filladi, quarziti, dolomie, 

ecc.).  Isolate concentrazioni ghiaiose entro i terreni superficiali, riscontrabili in 

alcuni punti (tra Albaro e ponte della Bova, a SW di Tombazosana) sono da 

ricondurre ad operazioni di sistemazione fondiaria o colmate con terreni alloctoni. 

 
�  limi sabbiosi e sabbie limose, che ricoprono quasi tutto il territorio Comunale; 
 

Si tratta di limi sabbiosi o sabbie finissime limose, con scarsa presenza di argille. Le 

sabbie, sempre finissime, sono di natura quarzoso-micacea di provenienza alto-

atesina. Sono concentrate nei settori occidentale e sud-occidentale del territorio 

comunale ove, talvolta, costituiscono accumuli o dossi allungati debolmente rilevati 

e, comunque, regolarmente spianati e snaturati dalle pratiche agricole. Terreni di 

questo tipo si rinvengono anche a ridosso dell’argine maestro dell’Adige da ponte 

della Bova a Scardevara o Ronco e fino a Tombazosana. Alcuni allineamenti di 

cordoni limo-sabbiosi sono presenti tra Albaro e Ponzilovo e tra Boccare e Corso, 
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ove hanno potuto svolgere in tempi recenti una non irrilevante funzione di 

spartiacque tra diversi sistemi paleoidrografici di superficie.  

 
�  limi argillosi e terreni argillosi, depositati in zone limitate nell’area indagata;  

 
Si tratta di limi mediamente argillosi con contenuto organico generalmente elevato, 

di origine tipicamente palustre, formatisi entro piccole depressioni comprese tra le 

correnti di torbida. Generalmente, tali terreni si rinvengono entro plaghe isolate ed 

irregolari, tipicamente lenticolari, disperse “a macchia di leopardo” sull’intero 

territorio, con disposizione leggermente depressa rispetto ai depositi limo-sabbiosi. 

In questo caso, assai rilevante è la componente argillosa, talora prevalente su quella 

limosa, con una significativa variazione di coesione.  

Vi sono anche delle tratte in cui prevale nettamente la componente argillosa, ma 

sono assai poco rappresentati entro i terreni superficiali, provenendo da operazioni di 

sistemazione fondiaria.  

 

ASPETTI GEOTECNICI 

Considerando globalmente i caratteri geotecnici del sottosuolo si possono fare alcune 

considerazioni valide, in linea di massima, per tutto il territorio comunale e per il blocco di strati 

superiore (i 10-15 m più superficiali).  

I dati sono tratti dall’elaborazione delle prove penetrometriche e dei sondaggi messi a 

disposizione dall’amministrazione comunale.  

Il modello stratigrafico e geotecnico può essere schematizzato nel modo seguente: 

·  Nella fascia di territorio comunale in cui si concentrano gli insediamenti edilizi storici, a 

partire dal piano campagna e per i primi 2-4 m si hanno perlopiù limi e limi sabbiosi poco 

addensati (Rp = 10-20 kg/cm2 ÷ 1-2 MPa) e quindi con capacità portante medio-bassa. A 

questa situazione fa in parte eccezione la zona centro meridionale ed occidentale dove la 

presenza di terreni più coesivi, consente portanze ancora inferiori. 
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·  A seguire abbiamo alternanze di limi e sabbie fini ma con livelli e lenti di argille talora 

organiche quando non addirittura dei livelli di torba con spessore medio di circa mezzo 

metro. 

·  I termini argilloso-limosi presentano in generale una buona consistenza (Rp = 6-12 kg/cm2 

÷ 0,6-1,2 MPa) sono mediamente plastici (limite di liquidità Wl = 28-45); indice di 

plasticità Ip = 10-24) poco compressibili (indice di compressibilità Cc = 0,11-0,26) e poco 

permeabili (coefficiente di permeabilità medio k = 10-7 cm/s). I termini sabbioso-limosi 

hanno un grado di addensamento variabile ma in genere piuttosto basso (Rp = 15-100 

kg/cm2 ÷ 1,5-10 MPa) e permeabilità media discreta (k = 10-4 cm/s).  

·  Infine il complesso sabbioso di base, che si estende da 10-15 m di profondità, è formato 

da sabbie medio-fini, talora limose, con rare lenti argillose; il grado di addensamento è in 

genere elevato ( Rp =  120-200 kg/cm2 ÷ 1,2-20 MPa) con occasionali scostamenti verso 

l’alto (maggiori di 200 kg/cm2) o verso il basso (inferiori a 120 kg/cm2 ma comunque 

superiori a 80 kg/cm2 ). 

Volendo arrivare ad una generalizzazione riferita ai livelli più superficiali, interessati dai 

normali interventi di urbanizzazione o edificazione è possibile stilare il seguente giudizio: si tratta 

di terreni con grado geotecnico medio-basso anche se una certa graduazione è possibile tra i termini 

prevalentemente sabbiosi ai quali si possono attribuire capacità portanti anche superiori a 100 kPa e 

i termini argillosi e con contenuto organico per i quali la capacità portante può essere talora 

inferiore a 60 kPa.  

Ovviamente per una caratterizzazione del sottosuolo  finalizzata ad opere edilizie si rimanda a 

specifiche indagini da effettuare in loco come da D.M. 11-03-88,  D.M. 14-09-2005 e D.M. 14-01-

2008. 

RISCHIO SISMICO 

Con l’OPCM 3274/2003 il comune di Ronco all’Adige è stato inserito in zona sismica 3 

mentre in precedenza rientrava tra i comuni non classificati dal punto di vista del rischio sismico. 

Nella mappa della pericolosità sismica allegata alla OPCM 3519/2006 per la zona in esame 

risulta una accelerazione massima al suolo compresa tra 0,100g e 0,125g riferita al suolo di 

categoria A e con probabilità di superamento del 10% in 50 anni. 
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Viste le caratteristiche geotecniche dei terreni presenti nel sottosuolo, per i primi 30 metri di 

profondità,  secondo la OPCM 3274 ed il D.M. 14-01-2008, il terreno può rientrare nelle 

categorie C e D.  Questo perché indagini penetrometriche dinamiche hanno fornito valori di 

penetrazione sia inferiori che superiori a 15 ma quasi mai superiori a 50. Ovviamente questa è solo 

una prima indicazione di massima che dovrà poi essere perfezionata in fase esecutiva per ogni 

singola area od opera. 

 La categoria topografica è la T1 in quanto l’inclinazione media della superficie topografica è 

inferiore a 15°. 

GEOMORFOLOGIA 

Il territorio del comune di Ronco all’Adige risulta interamente ricompresso nell’’unità 

geomorfologica della “pianura alluvionale antica del f. Adige” Dal punto di vista geomorfologico 

ci troviamo in un territorio di pianura alluvionale dove, nel corso del Pliocene e del Quaternario, 

hanno dominato i fenomeni deposizionali.  

Il Fiume Adige è l’elemento che nella pianura veronese ha maggiormente determinato, nel 

tempo, l’assetto morfologico del territorio sovrapponendo agli episodi deposizionali quelli erosivi, 

variando il suo corso, alternando fasi di alta energia (piene) ad episodi di bassa energia (magre). 

Solo in tempi storici recenti, gli interventi antropici di regimazione del fiume hanno determinato 

una drastica riduzione dei fenomeni morfogenetici naturali; le tracce delle antiche strutture 

rimangono, tuttavia, evidenti e fra esse si notano scarpate di terrazzo fluviale, coni di esondazione e 

paleoalvei. Le suddette strutture si manifestano come irregolarità più o meno accentuate della 

superficie di campagna sulla quale si alternano aree di alto topografico ad aree depresse ad 

andamento spesso sinuoso o meandriforme a testimoniare gli antichi tracciati fluviali. Generalmente 

si osserva una ricorrente correlazione fra natura litologica ed altimetria del piano campagna; in 

effetti in corrispondenza delle zone depresse affiorano prevalentemente terreni compressibili, a 

granulometria fine e medio-fine (argille e limi-argillosi), mentre i dossi e le aree più rilevate 

presentano di norma sedimenti scarsamente compressibili di natura sabbiosa e limo-sabbiosa. Il 

territorio di Ronco all’Adige, in forza della presenza dei depositi di argilla citati al paragrafo 

precedente, presenta parecchi specchi d’acqua formatisi in corrispondenza delle aree di estrazione; 

nonostante alcuni interventi di ricomposizione ambientale per il recupero all’uso agricolo delle aree 

di cava dismesse, a tutt’oggi ancora una vasta superficie del territorio comunale occupata da laghetti 

di cava, alcuni utilizzati per attività di itticoltura o pesca sportiva, altri in stato di abbandono. 
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Nella carta geomorfologica sono stati illustrati alcuni dei fenomeni geomorfologici  principali 

che contraddistinguono il territorio comunale. 

Piana di alluvionamento fluviale. Rappresenta l’elemento fondamentale nella struttura 

geomorfologica del territorio comunale ed è costituita da uno successione di depositi alluvionali del 

fiume Adige a granulometria fine, prevalentemente limosa ( da limo sabbioso a limo-argillosa). Si 

tratta dell’aspetto tipico della media pianura veronese che rende il paesaggio pianeggiante e del 

tutto uniforme, nel quale le variazioni morfologiche appaiono pressoché inavvertibili e raccordate 

tra loro in maniera molto dolce. Entro questa piana le variazioni altimetriche più evidenti risultano 

tutte di origine artificiale, dettate da esigenze agronomiche. In particolare, la lavorazione dei terreni 

agricoli a campi baulati per accelerare il deflusso delle acque piovane verso i canali di scolo e 

ricavare un più favorevole franco di coltivazione.  

Entro tale piana, che con andamento NW-SE occupa il settore centrale del territorio comunale 

da Albaro verso Ponzilovo, Valmarana, Tombazosana, giacciono i tipici depositi di argilla per 

laterizi e dalla loro estrazione sono derivate le più profonde alterazioni morfologiche ed 

idrogeologiche del territorio.  

Dossi sabbiosi e terrazzi_fluviali. Si tratta di strutture assai poco rilevate e quasi sempre 

radicalmente spianate dalle lavorazioni agricole degli ultimi decenni. Il più importante allineamento 

di dossi o cordoni, sabbiosi o limo-sabbiosi, è localizzato entro una ristretta fascia lungo il fosso 

Storto, al limite occidentale del territorio comunale tra Corrubbioli, Mazza, Boccare e costituisce ad 

Ovest il limite morfologico della piana alluvionale. Altri dossi isolati sono presenti in vari punti del 

territorio comunale (Ponzilovo, Gangaion, Corso, Bastiello, ecc.) ma lo loro importanza 

geomorfologica è ormai trascurabile. In buona parte, in realtà, questi allineamenti di dossi sabbiosi 

o limo-sabbiosi rappresentano (soprattutto nella fascia sud-occidentale) le tracce residue di bassi 

terrazzamenti fluviali al margine del dosso fluvio-glaciale di Vallese-Oppeano, successivamente 

erosi o smantellati da correnti fluviali su di essi instauratesi. Questi terrazzi relitti sono tra loro 

separati da morbide scarpate quasi totalmente smussate, con dislivelli massimi di poco superiori al 

metro, e la loro importanza morfologica è ormai irrilevante.  

Paleoalvei. I paleoalvei rappresentano l’elemento determinante nella evoluzione recente del 

territorio ronchesano, anche in tempi storici. Si deve ancora osservare che i paleoalvei superficiali, 

che numerosissimi hanno attraversato il territorio, non sono mai di tipo grossolano (sabbioso-

ghiaiosi), bensì di tipo limo-sabbioso o, più frequentemente, limo-argilloso, tipici di correnti di 
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torbida a bassa energia di trasporto. Questi potevano liberamente divagare entro la fascia compresa 

tra l’alveo principale a settentrione ed il dosso fluvioglaciale di Vallese-Oppeano, terrazzato sul 

fianco settentrionale. Le correnti di torbida succedutesi nel tempo hanno determinato uno rete 

paleoidrografica estremamente complessa, sia sul piano orizzontale che sul piano verticale. Solo 

raramente ed in zone particolari è possibile stabilire uno successione temporale ben definita tra 

episodi successivi.  

Importanza particolare riveste, invece, il lungo ed ampio paleoalveo superficiale che si snoda 

con numerosi meandri tra il ponte della Bova e Ronco con andamento subparallelo all’alveo 

dell’Adige. In realtà, questo paleoalveo (lungo oltre la decina di chilometri nel tratto ronchesano e 

largo fino ad un centinaio di metri) rappresenta la testimonianza più superficiale ed osservabile di 

un complesso sistema di paleoalvei che caratterizza un’ampia fascia di territorio contiguo all’alveo 

attuale e compresa tra l’allineamento ponte della Bova-Albaro e la S.P. n. 19, fino ad oltre Canton. 

Tutta questa fascia è stata livellata e resa coltivabile mediante un’imponente opera di miglioramento 

fondiario, spianando i rilievi e colmando le depressioni impaludate, circoscritte da paleoalvei 

secondari dell’Adige, di tipo sabbioso-ghiaioso. Si tratta di episodi molto recenti di dinamica 

fluviale, presumibilmente determinati (o fortemente rinvigoriti) dalle conseguenze della grande 

rotta della Cucca che, nel 589 d.C. ha determinato un decisivo riassetto del sistema dell’Adige 

anche in territorio ronchesano.  

La rete dei canali superficiali conseguenti alle innumerevoli correnti di torbida, può essere 

distinta secondo due sistemi principali:  

a) Sistema settentrionale, direttamente alimentato dalla zona contigua all’Adige di Ponte della 

Bova-Albaro-Canton, con direzione subparallela all’Adige, fino alla zona di Ronco-La Ruda-

Cà del Sale e delimitata a Sud dal sistema di dossi ed accumuli limo-sabbiosi (ora appiattiti) 

dell’allineamento Albaro-Ponzilovo, poco a Nord della Valmarana.  

b) Sistema meridionale, alimentato da Ovest (al di fuori del territorio comunale) dal sistema di 

corsi d’acqua di drenaggio della depressione impaludata di Palù lungo il fianco settentrionale 

del dosso di Vallese-Oppeano, in primo luogo il Bussè ed il Fosso Storto (entrambi ora 

arginati artificialmente).  

Depressioni e colmate. La principale zona comprendente depressioni era, appunto, costituita 

dalla fascia posta in destra Adige tra Albaro-Canton-Fornello, ora praticamente colmata da una 

grande opera di bonifica e miglioramento fondiario. Un’altra grande colmata risanò la depressione 
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impaludata posta in destra Bussè al limite meridionale del territorio comunale, a Sud dell’Olmo. In 

cartografia (per semplicità di lettura) queste zone di colmata sono state equiparate (in senso 

geomorfologico) alle zone di cava ritombate ed indicate con la medesima simbologia. Le altre 

depressioni attualmente rilevabili sono poste, l’una poco a Nord del capoluogo tra Saletto e 

Scardevara: non si può escludere che questo depressione derivi, almeno in parte, da un’estesa 

attività estrattiva di modesta profondità, come si potrebbe dedurre da alcuni elementi indiretti. 

Un’altra ampia depressione, comprendente alcuni minimi e non totalmente delimitabile, è situata 

nel settore meridionale del territorio comunale, tra Tomba di Sotto-Cason-Lesca. In questo caso si 

tratta, con ogni probabilità, di una zona in debole subidenza a causa del consolidamento, con 

riduzione di volume, di strati torbosi presenti nel sottosuolo su elevati spessori, anche poco al di 

sotto del piano campagna.  

Discariche. Attualmente, una sola discarica (situata poco a SW di Ponzilovo ed ormai 

colmata) è ancora vagamente riconoscibile dallo superficie. La precedente Cartografia Geologica 

del 1984 segnalava l’esistenza di altre due piccole discariche, ma queste non sono ora più 

riconoscibili dalla superficie: solo specifiche indagini potrebbero confermare la loro presenza. Si è 

comunque deciso di non cartografarle. 

Fasce golenali ed isole fluviali. Si tratta di zone poste all’interno dell’argine maestro 

dell’Adige e generalmente formano il lobo di meandro entro la riva convessa. Sono costituiti da 

depositi fluviali recenti od attuali di tipo grossolano (sabbie, ghiaie e ciottoli). Le più ampie di 

queste sono poste nel settore nord-orientale, nei dintorni di Scardevara, e sono estesamente coltivate 

ed anche abitate. Per tale motivo, esse sono quasi totalmente difese dalle piene dell’Adige da 

modesti argini secondari. In particolare, entro la golena di Scardevara-Ristoro sono tuttora 

osservabili due ben definiti paleoalvei subparalleli. In alcuni casi, a seguito di particolari riprese 

erosive, le fasce golenali possono evolvere a vere isole fluviali temporanee, separate dall’argine 

maestro da bracci fluviali di piena. In fase di magra, risultano collegate all’argine dalla depressione 

del canale prosciugato. Entro una di queste fasce di golena, poco a Sud di Tombazosana, si svolge 

saltuaria attività di estrazione di sabbie e ghiaie, mentre l’attività appare abbandonata da lungo 

tempo entro un’altra fascia golenale situata all’altezza del capoluogo.  

Nella carta geomorfologica sono riportare anche altre forme, cave, aree a deflusso difficoltoso di cui 

si dirà in seguito; nella pagina successiva è riportata la Tavola 4.1 “Carta Geomorfologia”, nella 

quale sono ben distinguibili le numerose cave presenti nel territorio, distinte in attive ed in estinte. 

Le cave con falda affiorante sono segnate in colore azzurro. 
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ASSETTO  IDROGEOLOGICO 

Il territorio di Ronco all’Adige si trova a Sud del limite superiore della fascia delle risorgive, 

pertanto nel sottosuolo è presente un acquifero multifalde differenziato. L'idrogeologia della 

pianura veneta a valle della fascia delle risorgive è caratterizzata dalla presenza di una modesta 

falda freatica e da varie falde in pressione che vanno diminuendo in spessore, granulometria, qualità 

delle acque e numero, procedendo da Nord verso Sud. Il sottosuolo è infatti contraddistinto da 

l’alternanza di orizzonti limosi e argillosi con livelli sabbiosi di potenza in genere limitata e a 

granulometria fine. 

Nell’area indagata non esiste una vera e propria falda acquifera freatica, definita come un letto 

idrico continuo in diretta comunicazione con la superficie topografica. Le acque si limitano infatti a 

deboli intercalazioni irregolari entro le inclusioni limo-sabbiose. Questo è ben visibile nella sezione 

geologica riportata di seguito, ottenuta mediante la correlazione laterale delle stratigrafie di 

numerosi pozzi, estratta dalla relazione tecnica per il “Progetto per l’approfondimento di cave 

preesistenti di argilla per laterizi site in loc. Valmarana ai sensi della L.R. n.  26 del 18/08/02, art. 3 

mod. art. 44 della L.R. 44/82.  

�
�
�

Tale sezione si riferisce all’area centrale del territorio di Ronco all’Adige, caratterizzata 

dall’affioramento di banchi di potenza metrica di argilla plastica grigio/azzurra dotata di ottime 

caratteristiche per la produzione di laterizi da cui la presenza di vaste aree escavate per l’estrazione 

di detto materiale che negli anni trascorsi forniva la materia prima per l’attività di molte fornaci. Si 
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osserva come gli strati superficiali di sabbie limose non abbiano una continuità spaziale nell’area 

indagata e non costituiscano pertanto una falda freatica vera e propria.  

Sono ben visibili nella sezione sopra riportata anche tre acquiferi più profondi. Si osserva poi 

come i diversi livelli stratigrafici si organizzino in estese strutture lenticolari aventi dimensioni 

estremamente variabili sia in potenza che in estensione longitudinale con rapporti stratigrafici 

laterali frequentemente interdigitati. 

Il complesso deposizionale della Pianura Veronese rappresenta un serbatoio idrico di alta 

potenzialità; la ricarica degli acquiferi è assicurata da vari fattori, sia naturali che artificiali, fra i 

quali gli afflussi meteorici diretti (precipitazioni efficaci), gli apporti sotterranei dai rilievi 

circostanti, le perdite in alveo dei corsi d’acqua superficiali, le infiltrazioni di acque irrigue. 

Il fiume Adige esplica un fondamentale effetto regimante sul sistema acquifero sotterraneo, 

come testimoniato dalla corrispondenza pressochè simmetrica fra le diverse fasi individuabili nei 

diagrammi idrometrici delle acque superficiali e sotterranee; il fiume ricarica la falda non tanto 

come dispersione in alveo lungo il suo percorso in pianura, quanto piuttosto riversando entro il 

materasso alluvionale della pianura la potente falda di subalveo contenuta nei livelli alluvionali 

della vallata montana.  

La falda superficiale, a seconda delle eteropie di facies delle lenti e livelli sabbiosi è a volte a 

pelo libero, se ospitata in terreni permeabili che si estendono fino al piano campagna, altre volte è 

leggermente risaliente allorquando l'acquifero permeabile è confinato superiormente da un livello 

impermeabile contro il quale esercita delle sottopressioni. Va ricordato che l’andamento della 

superficie piezometrica tende a seguire la superficie topografica, attenuandone la morfologia ovvero 

tende ad innalzarsi negli alti topografici mentre tende ad abbassarsi nelle fasce depresse.  

Vista la situazione stratigrafica, non si può chiaramente parlare di una prima falda unica e 

continua; si tratta, come accennato in precedenza, di un insieme di lenti di materiali più permeabili, 

parzialmente comunicanti tra loro, confinate tra materiali fini meno permeabili, entro cui è presente 

acqua dotata di determinate pressioni neutrali. Il livello della falda misurato è in realtà un equilibrio 

dinamico in relazione alle caratteristiche granulometriche dei materiali e al regime idrogeologico 

vigente in quel momento. Quindi gli andamenti freatici sono senz’altro influenzati dagli eventi 

meteorici locali, all’attività irrigua oltre che dagli apporti del fiume Adige ma sono soprattutto 

legati alla granulometria dei terreni, più o meno adatti a smaltire le acque.  
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A grandi linee le situazioni riscontrabili nel territorio comunale sono schematizzabili nel 

modo seguente: 

a) Falda freatica a pelo libero: in questo caso la presenza di terreni permeabili poggiati 

su di uno strato impermeabile fa sì che il livello freatico possa variare nel tempo con escursioni 

direttamente misurabili nei pozzi. È questa la situazione presente in quelle poche porzioni del 

territorio comunale in cui affiorano termini litologici francamente granulari (sabbie e ghiaie). 

 

b) Falda freatica in pressione (risaliente): si ha quando il livello acquifero, permeabile, è 

racchiuso tra due strati impermeabili. In questo caso si può anche avere che in fase di piena si 

originano delle sottopressioni che non hanno la forza di sifonare il livello superiore. 

           

Con la realizzazione di un pozzo tali sottopressioni portano il livello piezometrico ad una 

quota superiore rispetto al reale livello acquifero. 
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Alla falda superficiale attingono molti vecchi pozzi utilizzati prevalentemente ad usi agricoli 

pur se localizzati quasi sempre nelle pertinenze dell’edificato. 

Il tetto di tale falda risulta posto ad una profondità di circa 2,00- 2,50 metri dal piano campagna; 

l’acquifero  è contenuto entro sottili livelli limo-sabbiosi o di sabbie finissime inglobate entro il 

sistema argilloso superficiale e si estende in genere fino a circa 5-6 m di profondità. La risalienza è 

molto modesta (circa 150 cm) e se intercettata, il suo livello statico si stabilizza poco al di sotto del 

p.c. (30-60 cm). 

In conseguenza dell’attività estrattiva di argilla, la risalita della prima falda si verifica entro 

buona parte del territorio comunale. Le operazioni di scavo hanno infatti fortemente indebolito 

l’impermeabilizzazione al tetto (acquiclude) consentendo alle acque artesiane il raggiungimento del 

livello statico.  

Per questo motivo il regime idrogeologico di superficie è stato sconvolto con due fattori di 

tendenza opposta che convivono nel disegnare la quota della superficie libera della falda 

superficiale: 

a) la risalita generalizzata della falda in pressione per asportazione sistematica 

dell’acquiclude superficiale; 

b) la bonifica per sollevamento e prosciugamento di estese porzioni di territorio 

comunale; bonifica che non è più circoscritta ai soli eventi meteorici ma che è 

praticamente ininterrotta nel tempo essendo finalizzata all’allontanamento delle 

acque artesiane in continua risalita nelle cave non ricomposte e comunque in 

diffusione laterale anche verso le zone ripristinate all’agricoltura. 

È stata comunque predisposta una carta ad isofreatiche/isopieze utilizzando i dati di 

precedenti lavori. Il territorio del comune di Ronco all’Adige presenta un andamento della 

superficie freatica, con direzione di deflusso prevalente NNW – SSE, che è perfettamente coerente 

con l’andamento del gradiente topografico; si nota che il livello medio si colloca a circa 1 m sotto al 

piano campagna e presenta oscillazioni stagionali contenute. Viene disegnato, soprattutto nella parte 

centro-meridionale del territorio, un marcato asse di drenaggio preferenziale che raffigura molto 

bene l’effetto di alimentazione diretto dell’Adige da Nord e poi da Est, l’alimentazione da Ovest 

proveniente da Palù ed infine l’effetto degli impianti di sollevamento all’estremità meridionale del 

comune . 
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L’alimentazione delle falde più  profonde dipende essenzialmente da processi di infiltrazione 

nell’alta pianura, in particolare l’acquifero indifferenziato è ricaricato dalle perdite di subalveo del 

fiume Adige. La successiva differenziazione dell’acquifero verso valle è dovuta alle interdigitazione 

tra livelli granulari e livelli coesivi creando così il sistema multifalde della bassa pianura. 

Per quanto riguarda le falde sotterranee nell’area in esame è possibile distinguere tre acquiferi 

posti a profondità diverse: 

a) La falda più superficiale è posta circa tra i 12 e i 15 m di profondità con punte 

fino a 20 m: si tratta di un acquifero sabbioso-ghiaioso di spessore variabile che 

può ridursi a pochi metri a cui attingono alcuni vecchi pozzi ma la falda è poco 

sfruttata perché quasi sempre ferrugginosa. Il livello piezometrico è risaliente 

fino all’incirca al piano campagna o poco meno. A volte è presente una 

ulteriore falda attorno ai 27-30 m di profondità, con caratteristiche simili a 

quella soprastante. 

b) Un’altra falda è ospitata entro un acquifero sabbioso posto a profondità 

comprese mediamente tra i 45,00 e i 60,00 m dal p.c.; in questo caso si tratta di 

una falda zampillante, con livello statico posto ad altezze comprese tra 0,80 e 

2,00 metri sopra il piano campagna, ma non è ben sfruttabile in quanto le 

sabbie che costituiscono l’acquifero risultano fini e/o limose. 

c) L’acquifero più utilizzato per l’approvvigionamento idrico è costituito da uno 

strato di sabbie fluviali, grossolane e pulite, collocato ad una profondità 

compresa all’incirca tra i 100 e i 120 metri dal piano campagna e presente su 

tutto il territorio comunale. Si tratta di un acquifero contenete falda artesiana 

zampillante con livello statico posto ad altezze comprese tra 0,5 e 2,50  metri 

dal piano campagna. 

Relativamente al Comune di Ronco all’Adige, risultano quattro pozzi ad iso idropotabile e 

quindi con fascia di rispetto di 200 m prevista dal d.lgs 152/2006;: tre in frazione Albaro ed uno 

presso il cimitero di Ronco, a N di Ponzilovo. 

Per quanto riguarda le caratteristiche medie di permeabilità, come indicato nella DGRV 

615/96, sono state inserite a margine della carta geolitologica, suddividendo i terreni 

sostanzialmente in tre classi: 
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·  Ghiaie e sabbie con ciottoli nell’area golenale del fiume Adige con permeabilità medio-alta 

(k = 10-0-10-4 cm/s); 

·  Sabbie, sabbie limose e limi sabbiosi con permeabilità medio-bassa (k = 10-3-10-4 cm/s); 

·  Limi ed argille con permeabilità da bassa a molto bassa (k = 10-5-10-7 cm/s). 

Tali valori sono comunque da considerarsi indicativi, in quanto, come detto in precedenza, la 

classificazione in tre tipologie litologiche deriva da una sintesi del pacchetto di strati compreso tra 

la superficie e i primi metri di profondità. Inoltre, in condizioni naturali, l’interposizione di veli 

argillosi oppure di livelletti francamente sabbiosi può modificare notevolmente le caratteristiche di 

permeabilità dei terreni stessi soprattutto in direzione verticale nel primo caso ed in direzione 

orizzontale nel secondo caso. 

Una carta della vulnerabilità indica nelle varie parti di un territorio la facilità con cui un 

inquinante può raggiungere e propagarsi nelle acque sotterranee; si parla ovviamente della 

vulnerabilità intrinseca quindi legata soltanto alle caratteristiche costitutive dell’ambiente e non in 

relazione alle diverse fonti o centri di pericolo. 
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In genere la valutazione viene fatta con metodi parametrici suddividendo il territorio in maglie 

regolari ed attribuendo un punteggio ai singoli parametri. Andando oltre gli scopi del presente 

lavoro la valutazione di questi parametri, viene riportato uno stralcio della Tav. 20 “Zone 

vulnerabili da nitrati di origine agricola” del Piano di Tutela delle Acque del Veneto. Il Comune di 

Ronco all’Adige non è classificato come territorio particolarmente vulnerabile; infatti la presenza di 

terreni semipermeabili o impermeabili in superficie o nei primi metri del sottosuolo nonché 

l’andamento discontinuo delle falde fa sì che eventuali inquinanti non trovino vie preferenziali 

anche se una qualche preoccupazione in questo senso può venire dalla diffusione di eventuali pozzi 

abusivi e/o malcostruiti.  

Di seguito si riporta la Tavola 4.3 “Carta Idrogeologica” nella quale risultano ben distinguibili 

i diversi tipi di terreno, le cave colmate e quelle con falda affiorante, oltre che le linee isofreatiche.   

IDROLOGIA DI SUPERFICIE 

L'idrografia deriva dalla presenza di numerosi canali, fossi e scoli di bonifica, di importanza 

interregionale o interprovinciale; la frastagliata rete idrografica rappresenta il risultato delle 

numerose opere idrauliche iniziate probabilmente dai Romani e dai Veneziani e che continuano 

tuttora. 

Il Comune di Ronco all’Adige è compreso all’interno dei Bacini idrografici del Fissero 

Tartaro Canalbianco e del fiume Adige. Il fiume Adige costeggia il territorio comunale ad est, 

segnando il confine con gli altri comuni limitrofi di Belfiore e Albaredo d’Adige. Il territorio 

comunale è attraversato anche dal fiume Bussè e da una fitta rete di canali, scoli e fossi utilizzati ai 

fini agricoli o scoli di bonifica idraulica.  

Il fiume Bussè ha origine da una sorgente presso Vallese. La parte superiore del bacino 

interessa i comuni di Vallese e Palù soggetti, già nel medioevo, a bonifica con scavo dei fossi Storto 

e Mirandolo in base ad un intervento programmato dalla città di Verona tra il 1194 ed il 1199. A 

valle di Palù il corso d’acqua attraversa i comuni di Oppiano e Tomba, dove, in località Bastiello al 

confine con Ronco all’Adige, vi confluisce il Fosso Storto e più a valle il F. Piganzo. Fino al 1793 il 

Bussè affluiva in Adige poco a Nord di Roverchiara ma il progressivo innalzamento dell’alveo 

dell’Adige determinò gravi difficoltà di deflusso al Bussè con conseguente allagamento dei terreni 

circostanti. Dopo vari interventi le sue acque, insieme a quelle del Nichesola, del Conduttone e 

dello Scolo Turco, furono convogliate in un  nuovo alveo rettilineo fino ad immettersi nel f. Tartaro. 
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In territorio di Ronco si evidenziano poi i seguenti fossi o scoli (da Nord verso Sud): il 

Dugale, il Serega ed il Sereghetta, la Fossa Lunga, il Fosso di Mezzo, lo Scolo Condotte, lo Scolo 

Dionisi, il Fosso Derla, la Fossa Minella. Si tratta di corsi d’acqua profondi mediamente 2 m e 
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larghi da 2 a 5 m in alveo naturale in terra con sponde ricoperte da vegetazione. Gli scoli sono poi 

collegati ad una rete abbastanza fitta di capofossi secondari e di scoline, i quali svolgono funzione 

di drenaggio delle acque meteoriche in maniera capillare nelle campagne. 

La protezione idraulica del territorio di Ronco all’Adige dipende sostanzialmente dal 

funzionamento della rete di bonifica, che comprende anche manufatti diversi, con funzioni 

idrauliche, connesse alla suddetta rete idrografica. All’interno del territorio comunale sono presenti 

due aree, di modesta estensione e posizionate in zona agricola, segnalate all’interno del PAI del 

Fissero-Tartaro-Canalbianco come zone a rischio idraulico moderato. Questo significa che i danni 

sociali, economici e al patrimonio ambientale che si avrebbero a seguito di una eventuale alluvione 

sono marginali. Ben più estesa è l’area segnata come a rischio idraulico nella Carta delle 

segnalazioni di pericolosità idraulica dei Consorzi di Bonifica allegata al PAI. Ancora diverse sono 

le aree individuate a rischio idraulico all’interno della carta del rischio idrogeologico e sismico del 

nuovo PTCP della provincia di Verona all’interno della quale viene individuata nel Comune di 

Ronco all’Adige un’estesa area soggetta a rischio idraulico individuata dal PTRC e un ambito ad 

attenzione idraulica.  

 

ATTIVITÀ ESTRATTIVE 

Il Comune di Ronco all’Adige è stato interessato da una intensa attività di cava, per 

l’estrazione di materiale argilloso utile per la fabbricazione di laterizi. Le argille per laterizi del 

cosiddetto “insieme estrattivo di Ronco all’Adige” sono ben note per il loro contenuto mineralogico 

proveniente dal bacino di erosione dell’Adige, con prevalenza di minerali siallitici (argille “grasse”) 

e con scarso contenuto in termini cartonatici. Il deposito di argille si allunga nella fascia centrale del 

solco post-würmiano, in una sacca interfluviale tra il fiume Adige ed il corso del Bussè entro la 

quale si intrecciavano le correnti di esondazione dell’Adige e le torbide siallitiche del bacino alto 

atesino. Il passaggio tra la fase erosiva e la fase sedimentaria lenta corrisponde alla drastica 

riduzione dell’energia di trasporto del fiume Adige causata dall’innalzamento del livello di base 

fluviale come descritto in precedenza. 

Dal punto di vista mineralogico, il limite principale all’estrazione è rappresentato dalla 

presenza di termini limo-sabbiosi o sabbiosi, in forma di locali arricchimenti o di lenti, casualmente 

distribuiti od intercalati nella massa argillosa. La presenza di inclusioni sabbiose e la parcellazione 

dei fondi agrari hanno portato ad un tipo di coltivazione “disperso” (soprattutto in epoca anteriore 
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all’introduzione di impianti di lavorazione tecnologicamente avanzati e, di conseguenza, alle 

concentrazioni in pochi “poli” produttivi), che richiedeva la vicinanza di numerose, piccole, fornaci 

di tipo artigianale.  

Anche se lo spessore della copertura limo-argillosa può superare i 10 metri, lo spessore 

realmente coltivabile è di circa 3-4 metri al di sotto del terreno agrario (ossia fino ad una profondità 

massima di 4-5 metri dal piano campagna). La scarsa efficienza dei mezzi di scavo imponeva 

profondità di coltivazione molto limitate (generalmente non oltre i 2,00 metri dal piano campagna). 

Negli ultimi anni, la profondità media arrivò a superare abbondantemente i 3,00 metri dal p.c. con 

punte di 4,00-5,00 metri. Tale sistematico approfondimento divenne possibile sia per l’aumentata 

efficienza dei mezzi di escavazione, che per l’introduzione di potenti idrovore con le quali si 

manteneva asciutta la fossa di scavo. 

Come spiegato precedentemente l’eliminazione dello strato di acquiclude durante le 

operazioni di scavo, permetteva all’acqua artesiana risaliente di invadere la fosse raggiungendo un 

livello statico posto poco al di sotto (alcuni decimetri) del piano campagna. Ciò rende necessario 

l’impiego di idrovore durante le operazioni di scavo per consentire l’ulteriore approfondimento 

della fossa.  

Nelle varie epoche e con le varie forme di escavazione, larga parte del territorio comunale è 

stata oggetto di attività estrattiva, sicuramente oltre il 50% in termini planimetrici. Alcune zone di 

passata attività non sono oggi riconoscibili con certezza.  

Ad oggi risulta attiva una sola cava, con una superficie di circa 5,7 ettari. Dai dati 2007 della 

Regione Veneto risultano circa 132 ettari di cave estinte o abbandonate con falda affiorante e circa 

31 ettari di cave estinte o abbandonate senza falda affiorante; in realtà le aree escavate e con falda 

affiorante arrivano ad oltre 221 ettari.  

Si deve osservare che le cave più antiche, assai poco profonde e di moderata estensione, 

irregolarmente diffuse nei dintorni delle più antiche fornaci, sono state quasi immediatamente 

ritombate e restituite all’agricoltura, reintegrandole nell’ambiente in modo soddisfacente. Tale 

operazione è risultata ben più difficile per le cave più recenti, estese e profonde. Di queste solo una 

parte è stata restituita all’uso agricolo e non sempre con buoni risultati.  

Molto spesso il suolo così restituito all’agricoltura mostra limitato spessore, scadenti qualità 

agronomiche e (a causa della disposizione depressa) non è stato dotato di adeguato franco di 
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coltivazione, favorendo la formazione di estesi e prolungati ristagni d’acqua o di condizioni di 

saturazione idrica. Per quanto riguarda le altre fosse di cava, specialmente le più importanti e 

profonde, molte di esse sono rimaste nulla più che fosse allagate o acquitrinose senza alcun 

interesse o riutilizzo, altre sono state variamente riutilizzate in funzione di queste caratteristiche 

acquisite. Poche di queste fosse di cava  esaurite sono state restituite all’agricoltura, 

all’acquacoltura o alla forestazione (pioppeti), generalmente in maniera sommaria, con scopi 

marginali o residuali, con materiali di basso valore pedogenetico, spesso senza adeguato franco di 

coltivazione: l’impoverimento agronomico complessivo del territorio risulta francamente elevato.  

 

PENALITÀ AI FINI EDIFICATORI 

La carta delle penalità ai fini edificatori è ripresa dal vigente PRG. Sono presenti tre zone: 

ZONE MEDIOCRI  

Caratteri geotecnici mediocri e variabili (anche in relazione alla possibile esistenza di 
materiali di riporto o colmato).  

Drenaggio relativamente lento e limitata profondità della falda idrica.  

Dissesto idro-geologico limitato.  

L’edificabilità è generalmente possibile per costruzioni che inducono nel sottosuolo sovraccarichi 

limitati. Per costruzioni di rilevante impegno statico, è opportuna e consigliabile una specifica 

indagine geologico-tecnica. Sono possibili limitazioni nella realizzazione di piani interrati a causa 

dell’interferenza con la superficie freatica.  

ZONE SCADENTI  

Caratteri geotecnici scadenti o molto scadenti, con frequenti variazioni sia orizzontali che 
verticali.  

Possibile presenza di inclusioni di tipo organico o torboso a piccola profondità.  

Dissesto diffuso per pregressa, ed in gran parte incontrollata, escavazione di argilla per 
laterizi.  

Drenaggio lento con frequenti condizioni di saturazione idrica dei terreni superficiali. 

L’edificabilità è sempre possibile per manufatti con sovraccarichi modesti, ma sono generalmente 

necessarie specifiche indagini geologico- tecniche. Per edifici particolari è sempre necessaria una 
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approfondita indagine geologico-tecnica. Sono previste limitazioni nella realizzazione di piani 

interrati a causa dell’interferenza con la superficie freatica. 

ZONE PESSIME  

Dissesto molto accentuato o generalizzato.  

Emergenza falda idrica.  

Drenaggio molto lento e possibilità di:ristagni d’acqua.  

Caratteri geotecnici pessimi o indeterminabili.  

Diretta possibilità di esondazione fluviale.  

L’edificabilità è sempre sconsigliabile o impossibile. In ogni coso, sono indispensabili approfondite 

indagini geologiche e geotecniche, nonché importanti interventi correttivi. 

Complessivamente, il territorio comunale risulta poco penalizzato per cause naturali. Le limitazioni 

più pesanti sono costituite dallo esondabilità di alcuni suoi settori (zone di golena), anche se ristretti 

e decentrati. Risulta, invece, fortemente penalizzato dal punto di vista degli effetti antropici, o causa 

dello largo diffusione di vaste zone assoggettate ad attività estrattiva  di argilla per laterizi e solo 

sommariamente ripristinate all’uso agricolo, o addirittura mai ripristinate e lasciate al completo 

abbandono.  

Nella carta della fragilità tale zonizzazione viene trasposta unificando le due zone con 

caratteristiche mediocri e scadenti all’interno della classe idonea a condizione; la zona Pessima 

viene invece riportata nella classe non idonea all’edificabilità. 

La classe dei terreni idonei a condizione in realtà risulta costituita da quattro diversi gradi di 

penalizzazione: 

 

a) aree di origine alluvionale con caratteristiche geotecniche variabili da mediocri a scadenti, 

sufficiente permeabilità e capacità di drenaggio con falda a profondità superiore a 2 m dal 

piano di campagna;  

b) aree di origine alluvionale con caratteristiche geotecniche variabili, falda superficiale, 

difficoltà di drenaggio e possibilità di esondazione; 
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c) aree di cava estinta e ricomposta in genere a quota topografica più bassa dell’originale. La 

penalizzazione deriva dal rischio di sommersione e dalla non conoscenza dei terreni 

utilizzati per la ricomposizione, sia in termini qualitativi che di caratteristiche geotecniche; 

d) Aree di cava con falda affiorante. 

 

Nelle Norme Tecniche sono indicati gli approfondimenti di indagine necessari ed i  provvedimenti  

da assumere in vista dell’edificazione. 

 

 

Pieve di Soligo, 11 giugno 2009 

         Dott. Geol. GINO LUCCHETTA 
        (ordine geologi del Veneto n. 242) 
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ALLEGATI 

 

sondaggi e prove penetrometriche  

 

 

   
Sondaggi n. 50 Da Variante generale PRG 
Sondaggio   n. 1 Da approfondimento di cave preesistenti di argilla 

per laterizi site in località Valmarana 
Prove penetrometriche n. 2 Da costruzione di un edificio polifunzionale 
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